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AL  LETTORE.  AU  LECTEUR. 


O mi  fono  prefo  l’impegno 
di  far  comparire  alle  (lampe 
una  nuova  raccolta  di  Fa* 
vole , non  già  perchè  pre- 
tendevi di  prefentarti  un’o- 
pera perfetta  dopo  tante 
eccellenti  fatiche  fopra  quella  materia 
con  lode  intraprefe  da  uomini  del  pri- 
mo merito  , ma  ad  unico  oggetto  di 
accompagnare  ogni  Favola  con  un  Ra- 
me da  me  delineato  , ed  ine  ilo  , ed  in 
varii  modi  colorito  , il  quale  invitaffe 
con  la  novità  li  curiofi  a leggerne  il  li- 
gnificato, ed  aprire  contale  llratagemnu 
la  firada  dell'iflruzionc  a coloro  , che 
fenza  una  tale  occafione  non  averebbe- 
ro  giammai  penfato  a leggere  racconti , 
che  pajono  al  giorno  d’oggi  confinati 
nel  folo  recinto  delle  pedantefche  fcuo- 
le  delli  più  teneri  giovanetti . 

Tale  inganno  è lodevole  non  che  le- 
cito]; anzi  lo  imparai  dagli  ifleffi.  auto- 
ri degli  Apologhi,  li  quali  volendo  co- 
prire le  rigide  maffime  della  morale’ fiot- 
to immagini  le  più  comuni,  diedero  vo- 
ce , e dificorfio  alle  fiere  , agli  Uccel- 
li , & in  fino  alle  piante  ; onde  nell’ani- 
ma ingannata  dal  piacere  di  facili  , e 
giocondi  racconti  , reflaffero  impreffe 
quelle  fondamentali  verità  , che  le  do- 
vefTero  ficrvire  di  guida  nella  fiocietà 
umana  , c le  quali  poco  effetto  avereb- 
bero  forfè  prodotto  , fie  nude  , e non 
attaccate  a qualche  fienfibile  oggetto]  le 
foffero  fiate  propofle . Quello  modo  d’ 
iflruire  è antichiflìmo  ; l’hanno  ufàto  i 
più  faggi  uomini  dell’antichità  ; lo  pra- 
ticano con  lode  gli  Orientali  anco  nel 
tempo  prefiente  , fu  fiantificato  dalla 
Scrittura  in  più  luoghi  , ed  è fieguito 
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£ me  fuis  engagé  d'imprimer 
un  muveau  Reciietl  de  Fa' 
hles , non  quc-ce  fût  mon  def- 
fein  de  te  prefenter  un  ouvre.  - 
ge  parfait , après  tant  de  pei- 
nes i quefe  fontprifes  fur  cet- 
te matière  avec  un  fi  grand  aplaudiffemcnt 
des  Terfonnages  d'un  mente  fidiflinguè , mais 
dans  le  feul  objet  d'orner  chaque  Fable  d'une 
"Planche  de  mon  invention , qui  defignée , Ó* 
gravée  en  differens  couleurs  invitât  par  la 
nouveauté  les  Curieux  â en  feavoir  le  fujet , 
& par  un  tel  J irtftageme  inflruire  ceu  x , qui 
fans  une  telle  occafion , il  ne  leurs  feroit  ja- 
mais venu  en  pe-nfée  de  lire  des  nouvelles 
qui  femblent  aujourdbuy  être  refervées  aux 
Ecoles  Tedantefques  des  petis  Enfants . 

Vue  femblable  tromperie  eft  également 
loiiablc , que  perni fe , & je  d' ai  aprife  des 
k. Auteurs  memes  des  ^Apologues , qui  voulant 
couvrir  les  rigides  maximes  de  là  morale  fous 
des  images  les  plus  communs  , firent  par- 
ler.., & difeourir  les  Bêtes  fauvages , lesOi- 
feaux , & les  "Plantes  memes  ; a fin  qu'il 
refiât  gravé  dans  l'efprit  trompé  par  le  ré- 
cit facile , & agréable  de  ces  nouvelles , des 
ventés  fondamentales  qui  d uff  eut  dui  Jervir 
de  guide  dans  la  Société  humaine  , CT  qui 
ri  auroient  peut-etre  pas  produit  grand  effet , 
fi  elles  eûffent  été  nues , & fans  aucun  orne- 
ment fenfible . 

Cette  maniere  d' inflruire  efl  très  ancienne  ? 
& les  plus  grands  hommes  de  l'antiquité  s'en 
font  fervis  ; & encore  aujourdbuy  les  Orien- 
teaux  la  pratiquent  avec  aplaudiffement , (T 
on  la  voit  même  dans  plufieurs  paffages  delà 
fainte  Eciiture , qui  a été  fuivie  par  notre 
Sauveur  dans  fes  divines  Tarabdes . 

On  ne  fçauroit  douter  en  aucune  manieri 
du  fruit  de  cette  méthode  , ri  y aïetnt  rien  k 
* quoi 


tlal  Noftro  Salvatore  nelle  Tue  divine 
Parabole  . 

Dal  frutto  di  tale  metodo  non  può 
in  alcun  modo  dubitarfi  , nè  addurli  qua- 
lunque paragone,  chequi  vaglia  all’cfito, 
ch’avuto  ha  nel  mondo  quello  modo 
d’ìnfegnare  dilettando.  Il  folo  Efopo  mi 
balla  al  confronto  de’  maggiori  Filofofi  ; 
dio  potè  liberarli  dalla  fchiavitù  , entra- 
re nel  favore  de’ Monarchi  , farli  ammi- 
rare da  tutto  il  Mondo  làpiente  , vede- 
re vendicata  la  fua  morte  dagl’ uomini  , 
c dagli  Dei , oppure  ( parlando  con  la 
frafe  Cridiana  ) da  coloro  , che  abufi- 
vano  della  credulità  delle  genti , per  mez- 
zo della  fua  profonda  dottrina  , fenduta 
facile  dal  metodo  di  propagarla  pel  mez- 
zo di  Apologhi. 

Conobbi  l’eccellenza  di  queft’arte  cla- 
m mandola  in  fe  mcdelima  fenza  ricorrere 
all’autorità,  ma  fui  fatto  più.  certo  del 
mio  giudizio  , quando  vidi  , che  nelli 
Secoli  più  ftudiofi  lì  fono  in  efia  efercita- 
ti  Uomini  d ingegno  fublime  , e che  po- 
tendo appagare  quel  genio  naturale  di  com- 
parire appreffo  li  Letterati  con  erudite 
produzioni , hanno  Sacrificata  la  loro  glo- 
ria al  merito  reale  di  effe-re  proficui  a 
tutto  il  genere  umano,  feguendo  le  trac- 
ce d’ Efopo  , rifehiarando  le  favole,  ch’  ef- 
fet aveva  inventate , e cavandone  di  nuo- 
ve dalle  miniere  del  proprio  ingegno  . 

T^ralafciando  tutti  gli  altri  lodevoli  au- 
tcri  in  tale  materia  , due  foli , ne  accen- 
nerò; uno,  che  nel  fecolo  d’ Augu fio  , 
fecolo  veneratile  appreffo  tutti  gl’arnato- 
ri  delle  lettere  c delle  feienze,  a quefta 
fola  arte  applicò  il  fuo  genio  trascenden- 
te , colìcchè  vide  Roma  nella  perdona  di 
Fedro  Liberto  d’ Augnilo  un  Efopo  più 
colto,  e più  fortunato  del  Frigio;  l'altro 
il  celeberrimo  $:g.  de  la  Fontaine,  che 
nel  fecolo  di  Lodovico  XIV.  fecolo  per 
la  Francia  letterata  non  meno  me- 
morabile di  quello  d’Augufio  riguardo  a* 
Roma,  addotò  quefta  maniera  di  Scrive- 
re j per  infirmare  a chiunque  leggeffe  le 
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quoì  elle  puffi  être  égalée  par  le  grand  aplau • 
diffemcnt , qu'a  eu  dans  le  monde  cette  façon 
agréable  d'evfeigner . Le  Seul  Efope  me  fufft 
mis  du  pair  avec  les  plus  grands  Tbilofupbes  , 
il  fçut  fe  délivrer  de  /’  Ef clavage  , mériter 
la  faveur  des  Monarques , & l' admiration  de 
tout  le  monde  favant , fa  mort  fut  vangée 
par  les  Hommes  & par  les  Dieux  , ou  ( par- 
lant en  chrétien  ) par  ceux  qui  abufoient  de 
la  crédulité , il  fut  redevable  de  tous  ces  bon- 
news  à fa  profonde  dottrine  rendue  facile  dans 
la  m aniere  de  la  répandre  par  le  mot  en  de  fes 
Apologues . 

Je  connus  toute  l'excellence  de  cet  art  par 
lui  même , fans  avoir  recours  à V autorité  i 
mais  je  fus  encore  plus  affermi  dans  mon  ideé , 
lorfque  je  me  fouvins  que  dans  les  fiecles  les 
plus  favans  , plufiews  grands  , & inftgnes 
Ter  four,  âge  s s'y  font  même  appliqués,  facrï- 
fiant  la  gloire  de  fe  faire  admirer  aux  gens 
de  littérature  par  quelque  ouvrage  d'efprit , 
au  feul  mérité  d' être  utile  à tout  le  genre 
humain  ,fuivan)t  les  traces  d' Efope  , non  feu • 
lement  en  embclliffatit  fes  Fables , mais  en 
inventant  encore  des  nouvelles . Je  pafferai 
fous  ftlçncc  quantité  d'auteurs  dignes  de  loü 
ange,  & je  ne  m'arrêterai  qu'à  deux  feul  s i 
Vn  qui  dans  le  [tede  d' Mugufte , fie  c le  re- 
fpettable  de  tous  les  Javanss  s' adonna  entiè- 
rement à cet  art , & y appliqua  fon  genie  fu- 
perieur , en  forte  que  Rome  vit  dans  la  per- 
forine deTbcdre  affranchi  d'^Jugufle  un  Efo- 
pe plus  poli , plus  heureux  que  le  Thri- 
gien  ; /’  autre  le  fameux  M.  de  la  Fontaine 
qui  dans  le  fede  de  Loiiis  XIF,  fede  egale- 
ment pour  la  France  favante  non  moins  mé- 
morable que  celui  d'^iugufle  à l'egard  de  Ro- 
me, il  adopta  cette  maniere  d écrire  pour  in- 
fiouer  a qui  lïroit  fes  ouvrages  , les  vérita- 
bles maximes  qui  peuvent  conduire  les  hom- 
mes à une  utile , 0J  honnête  fin. 

Je  ne  pretens  point  aller  du  pair , ni  m'é- 
galer au  mérité  des  ces  grands  hommes,  qtifen- 
tendirent  en  pcrfettion  l'art  de  compofer  dans 
ce  genres  j' avoiie  que  je  leurs  fuis -de beau- 
coup inferieur,  ni  )e  ferois  même  affés  har- 
di, que  de  comparer  mon  livre  à leurs  ou- 
vra- 


opere  fu  e le  Vere  ma  filine  , che  condur 
pofiono  gl’ uomini  alla  meta  dell’utile,  c 
dell’onefto. 

Lungi  dal  prefumere  di  andar  del  pari 
nel  inerito  con  quelli  uomini  grandi , che 
intefero  a perfezione  l’arte  del  compone- 
re  in  quello  gufto,  io  mi  confelTo  infini* 
tamente  ad  efii  inferiore , nè  farei  mai  tan- 
to audace  di  uguagliare  il  mio  libro  alle 
loro  opere,  tanto  applaudite  da  chiun- 
que ha  fentimento , e genio  in  tali  cofe .- 
À me  balla  aver  aggiunto  un’allettamen- 
to ad  una  materia  per  fe  dilettevole,  ac- 
ciò più  comune  folle  per  elfere  in  avve- 
rtire il  gullo  della  Favola,  che  fcmbra 
quali  in  Italia  decaduto  ; nè  credo  che  tan- 
te perfone,  che  forza  quella  mia  carita- 
tevole frode  farebbero  rimaffe  prive  del 
piacere  d'iflruirfi  con  poca  fiuica  delle 
mafsime  negli  Apologhi  contenute,  po- 
tranno biafimarmi  di  aver  loro  procurato 
quello  particolare  vantaggio.  Le  Donne 
almeno  ; e li  fanciulli  , che  fembrano 
più  attaccarli  degl’ altri  al  fenfibile  , 
confelferanno  che  avrò  loro  efibita  una 
druda  fàcile  ali’ idruzione , e che  aven- 
do ajutata  la  loro  immaginazione  colla 
vida  intiera  della  favola  incifa,  avrò  fer- 
Vito  di  occafione  all’  accrefcimtntodi  quel 
diletto, che  nell’apprendere  fi  fperimenta. 

Dicali  dell’opera  mia  ciò  che  fi  vuole, 
la  mia  intenzione  è data  di  giovare:  FI  > 
raccolto  dalli  fonti  migliori  quanto  ho 
creduto  poter  effer  utile,  ed  aggradevole 
al  mio  lettore  , ho  fatta  quella  difpofi- 
Zione  delle  favole,  che  mi  è partita  più 
conveniente  , e fe  per  mia  difgrazia 
non  fono  giunto  a quel  fine, che  mi  era 
preferitto  , non  fi  condanni  che  la  mia 
debolezza  , e fi  aggradifea  la  volontà  d'un 
uomo,  che  certamente  non  merita  biafì- 
nio  , allora  quando  ha  fatto  quanto  ha 
potuto.  So  che  il  Mondo  divarii  e di- 
vaganti umori  è compodo,  fo  che  lìamo 
in  un  tempo  nel  quale,  volendo  ciafche- 
duno  comparire  affai  più  di  quello  che  in 
effetto  dovrebbe,  fi  fi. mono  tanti  contra- 
ri 


vrages,  qui  ont  mérité  l'aplaudiffement  de  tous 
ceux  qui  ont  un  talent , & une  inclination  par - 
ticuliere  a cette  fcience . Il  me  fnffit  d'avoir 
attaché  du  plaifir  à un  fujet  d'ailleurs  agréa- 
ble par  lui  même , afin  de  rendre  plus  com- 
mun par  la  fuite  le  goût  de  la  Fable , qui 
jemhle  prefque  perdu  dans  toute  /’  Italie  ; & 
)e  ne  faurois  pas  même  croire  , que  tant  de 
perfonnes , qui  fans  ma  charitable  trompe- 
rie, auraient  été  privées  de  la  fatisfationds 
s' inftruire  avec  peu  de  fatigue  des  maximes , 
qui  font  contenues  dans  les  ^Apoloques , puf- 
fent  me  blâmer  de  leurs  avoir  procuré  ce  par- 
ticulier avantage.  Les  femmes  au  moins,  & 
les  enfans , qui  fembleut  plus  que  qui  ce  fut 
attachez,  aux  chofes  ferfibles , feront  obligé  z 
d'avoiier  , que  je  leurs  ouvert  un  chemin 
facile  pour  les  inftruire , & qu  niant  aidé 
leur  imagination  par  la  velie  entière  de  U 
Fable  gravée  , )'  aurai  fcii  augmenter  le  plai- 
ftr  que  l'on  reffent  en  aprenant . 

Que  l'on  dje  de  mon  ouvrage , tout  ce  qu' 
on  voudra , mon  idée  a été  d'etre  utile . j ai 
puisé  dans  les  meilleurs  fources , tout  ce  que 
J ai  cru  pouvoir  être  d.e  quelque  avantage  , 
& agréable  au  Lecteur . J' ay  fait  la  d.J’pofi- 
tion  des  Fables , félon  qu’il  m a paru  plus 
convenable  ; & fi  par  malheur , je  ne  fuis 
pas  arrivé  au  but , que  je  m' et  ois  preferì, 
on  ne  doit  condamner  que  ma  foibleffe , mais 
agréer  la  bonne  volonté  d’un  homme , qui  ne 
mérité  certainement  pas  d' être  blâmé,  fur * 
tout  lorfqu  il  a fait  ce  qu'il  a pu.  Je  n igno- 
re cependant  pas  que  le  monde  cfl  compcfé  de 
diferentes  ,&  bizarres  humeurs  ; je  fçai  que 
nous  fouîmes  dans  un  tems  où  chacun  vou- 
lant paroître  beaucoup  plus  qu’il  ne  devroit, 
on  entend  tant , & tant  des  jugemens  divers 
fur  un  même  fujet  ; & je  feai  enfin  que  la 
critique  en  ce  qui  regarde  la  littérature , efl 
le  cavaliere  de  cesicele.  Cefi  à des  hommes 
diferets  à qui  j' ai  cru  parler  jufques  â pre- 
fent  ; mais  fi  mon  livre  tomboit  entre  les 
mains  de  certaines  Terfcnnes , qui  n'ont  d'au- 
tre mérité , que  celui  de  cenfurer  les  ouvra • 
ges  d' autrui , & dont  la  velie  cfl  fi  bornée 
qu  ils  n en  sonnoiffent  ny  le  prix  , vy  la  fati - 
* - gue } 


ri  i gludicj  fopra  uno  Hello  foggetto;  e 
fo  perline  che  la  Critica  è il  carattere  di 
quello  fecolo  in  materia  di  letteratura , e 
dell’ arti  . Io  ho  elprelTe  le  cole  di  fo- 
pra credendo  fpiegarmi  con  uomini  di- 
screti, ma  fe  il  mio  Libro  incontrale  nel- 
le mani  di  taluno,  il  di  cui  folo  merito 
fa  conlìflere  nel  cenfurare  1’ opere  altrui, 
e di  cuifoide  la  fatica,  ed  il  pregio  non  ar- 
riva a conofccre  ; non  mi  prenderà  la  pe- 
na di  fcufarmi , fapendo  che  npprcffo  que- 
lli tali  non  lì  ammette  difefa,  e mi  con- 
federò colla  feconda  Favola  in  quello  mio 
primo  Volume  introdotta  cfpre.flarr.ente , 
per  per  far  conofcere,  eh’ è co  fa  imponì- 
bile il  contentare  l'univerfale,  e che  l’Uo- 
mo che  opera  con  retta  intenzione  deve, 
poco  curarli  delle  dicerie  degli  oziolì,  e- 
delli.  maligni . 

Devo  in  oltre  avvertirci , o mio  Let- 
tore cortefe,  che  ho  fchivato  di  fcrivere 
fotto  le  Favole  la  fpiegazione  dell’ Alle- 
gorie . Fio  fatto  quello  a bella  polla,  per- 
chè pcnfai , che  il  levare  il  piacere  dell’ 
mterpetrazione  è un  quali  levare  il  frutto 
dell’Opera.  Dirò  di  più  che  gl’Apologhi 
hanno  divertì  afpetti , e fpiegando  l’Alle- 
gorie  avrei  dovuto  attenermi  ad  un  folo 
punto , mentre  potrebbe  farfene  l'allulìo- 
ne  a cali  infiniti.  L’Apologo  è come  uno 
fpecchio;  indio  rimira  fe  Hello  chiunque 
vi  lì  contempla  , onde  facendo  degli 
Apologhi  una  particolare  applicazione, 
farebbe  la  cola  flelTa  come  l’adombrare 
uno  fpecchio  con  qualche  colorita  figu- 
ra , coficchè  tutti  quelli , che  innanzi  lui 
fi  prelèntaflero  , non  fe  medefimi  mirereb- 
bero, ma  folamente  veder  potrebbonola 
cola  rapprefentata.  In  tal  calo  riderebbe 
più  d’ una  perfona  di  que'  difetti,  che  in 
fe  lìdia  non  vedelle  dipinti , onde  in  ve- 
ce del  frutto  , che  fe  ne  fpera  , fi  dareb' 
be  luogo  al  ridicolo,  e fi  potrebbe  a que- 
lli tali  fare  il  rimprovero  che  fa  Orazio 

j Quid  rides  ? mutato  nomine  de  te 
Fabula  narratur . 

Per  fuggire  dtnque  tale  inconveniente  > e 

per 


gut , je  ne  me  domerai  pas  feulement  Ih  pei- 
ne de  m excufer , facbant  très  bien  que  chez 
eux , il  n'y  a point  de  jufhfication  qui  vail- 
le ; mais  je  me  confolerai  avec  la  feconde 
Fable  mife  exprez  dans  ce  premier  Volume , 
afin  quel'  en  voye  combien  il  efì  impoffìblc  de 
plaire  univcr f alerti ent  a tous  , & que  l'hom- 
me qui  en  agit  en  bonne  fois  doit  peu  s' em- 
banaffer  des  difeeurs  des  Fainéants , & des 
malins . 

Je  te  dois  encore  avertir , mon  cher  Le- 
Vteur , que  je  n ay  point  mis  fous  les  Fables 
/■  explication  de  ï ^Allegorie , je  l'ay  fait  à def- 
fein , aiant  peu  fé , que  c eft  prefque  ôter  le 
fruit  de  ï ouvrage , que  d' ôter  le  plaiftr  de 
f interprétât  ion } je  dirai  même , que  les  apo- 
logues ont  divers  afpefts , & en  expliquant 
l-  allegorie il  auroit  fallu  m'en  tenir  à un 
feul point,  tandis  qu'on  en  auroit  pu  faire  al- 
lufion  à- un  nombre  infini  de  fujets.  L' bipo- 
lo que  eft  comme  un  Miroir dans  le  quel  on 
fe  voit  tel  que  L'on  eft , de  forte  qu'en  faifant 
une  explication  particulière , ce  f croit  comme 
fi  on  of  ufquoit  me  Glace  en  y peignant  quel- 
que figure , de  maniere  que  ce  ne  feroit  pas 
ceux  qui  fe  prefent croient , qui  s'y  verroient 
mais  ils  y découvriraient  feulement  l'objet  re- 
prefenté.  En  ce  cas  plus  d' un  riroit  des  defr 
fauts  , qu  il  ne  verrait  pas  peints  dans  lui 
même , d'où  il  s'en  fuivroit  qu  au  lieu  d' en 
retirer  quelque  fruit-,  on  tomberait  dans  le 
ridicule,  & on  pourrait  faire  à de  tels  per - 
formages  le  meme  reproche  que  fait  Hora- 
ce . 

Quid  rides?  mutato  nomine  dé  te 
Fabula  narratur». 

Tour  éviter  donc  un  tel  inconvénient , & 
afin  d'arriver  au  but  que  je  me  fuis  propofé , 
j'ai  obmis  exprez  toute  forte  d' explica- 
tion. 

Je  dirai  encore  que  de  l'ifsûe  de  ce  premier 
Tome , je  me  réglerai  fur  ce  que  je  devrai 
entreprendre  pour  l'avenir , ’f ay  déjà  fixé  de 
donner  auTublic  21 5.  Fables  divifées  en  ftx 
volumes  ,.qui  feront  en  François  & en  Italien * 
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per  arrivare  a quel  fine,  che  di  fopra  ho 
efpreffo,  ommilì  a bella  pólla  ogni  di- 
chiarazione . 

Dirò  ancora  , che  dall’efito  di  queflo 
primo  Tomo  io  prenderò  norma' di  affat- 
ticarnsi  per  l’avvenire.  Ho  già  deflinato 
di  far  pubbliche  due  cento  ledici  Favole 
divife  in  fei  volumi  ,-  e quefli  nelle  due 
lingue  Francefe , ed  Italiana  come  le  più 
comuni  in  Luropa:  coficchè  cialcheduno 
ne  contenga  trenta  fci.  Quelle  vedranno 
la  pubblica  luce  qualunque  fia  l’univerfà- 
le  aggradimento  ; ma  fé  l’approvazione 
farà  conforme  alla  mia  afpettativa  (lufitÿ- 
>gandofi  fàcilmente  cialcheduno  fopra  le 
proprie  fatiche)  continuerò  afar  noto  al 
Mondo  il  mio  zelo  per  il  fuo  bene,  col 
prefentar  nuove  occalìoni  di  apprendere  a 
quelle  perfone,  che  non  hanno  tempo, 
modo,  e talenti  di  ftudiare  nel  fonte  la 
morale,  e le  ma  (lime  di  prudenza  per  ben 
condurli  nel  corfo  di  quella  vita. 

Avverti  finalmente,  o Lettore,  che  io 
non  fono  Letterato-;  che  la  mia  Profelfio- 
ne  è molto  lontana  dal  permettermi  di  af^ 
faticarmi  fopra  li  libri , e che  quello  ,che 
ti  efibifeo  è frutto  del  folo  mio  gònio. 
Accetta  adunque  gl’ effetti  della  mia  buo- 
na volontà , compatilcili , e vivi  felice. 


qui  font  tes  langues  à prefent  les  plus  com- 
munes dans  /’  Europe  . De  cette  maniere  cha- 
que tome  en  contiendra  36.  Cellescy  paraî- 
tront quel  qu'en  pmjfe  être  l'agrément  ; Mais 
fi  i aprobat ion  fera  conforme  à mon  attente 
C puifque  chacun  fe  flatte  fur  fes  propres  fa- 
tigues ) je  continuerai  à donner  au  Tublis 
une  marque  de  mon  xek  pour  ce  qui  regar- 
de fon  utilité , en  offrant  des  nouvelles  oc  ca- 
ftons d'aprendre  a ceux,  qui  ri  ont  ni  le  tems v 
ni  la  maniere ,,  non  plus  que  les  talens  d' étu- 
dier dans  fa  fource  la  morale , & les  maxi- 
mes deTrudence , qui  fervent  à fe  bien  con- 
duire pendant  le  cours  de  cette  vie . 

Tenfe  enfin , 0 Lefteur  ,que  je  ne  fuis  pas 
un  fç avant , que  ma  profeffion  ne  fauroit  me 
permettre  de  me  fatiguer  fur  les  livres , & 
que  celui  que  je  t'offre  efl  feulement  le  fruit 
de  mon  Genie  . Reçois  donc  les  effets  de 
ma  bonne  volonté  , compatis  , & vis  heu- 
reux. 
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FAVOLA  PRIMA  FABLE  PREMIERE 


CHE  SERVE  DI  PROEMIO 

A TUTTA  L’OPERA 


QUI  SERT  DE  PROEME 

A TOUT  L’OUVRAGE 


VENTRE > 


DU  VENTRE, 


E dcll’altre  Membra  del  Corpo  umano 


Et  des  autres  Membres  du  Corps  humain . 


Dco  dopo  l’efilio  delli  Tarqui4 
nj  dalia  Città  di  Roma  infor- 
le  una  Civile  difcordia  nella 
meddnna  tra  il  Senato  , & 
il  Popolo  , coficchè  fi  vide  Roma  alla 
vigilia  della  totale  lua  per  .ta.  Il  Popo- 
lo occupato  nelle  continue  guerre  co’ 
Vicini  non  aveva  potuto  coltivare  le  ter- 
re ; e ficcome  in  quel  tempo  non  fom- 
minifirava  la  Repubblica  le  paghe  ai  fol- 
dati  , ina  ciafchcdun  Cittadino  doveva 
alimentarli  del  proprio:  così  la  plebe  per 
neceflità  di  prò  vederli  di  quanto  occor- 
reva al  proprio  foftentamento  , e della 
Famiglia, aveva  prefe  ad  imprellito  grof 
fie  fiumme  dalli  Nobili,  che  a condizio- 
ni gravofie  avevano  al  Pòpolo  fommini- 
ftrate  le  fummo . Pretefie  la  plebe  , fatta 

ve- 


Es  Tarquins  a'ìant  été  exilez,  de 
Home , peu  de  tems  après  il  s'y 
eleva  une  [édition  civille , entre 
le  Sénat , & le  Teuple  qui  pen- 
fa  mettre  cette  capitale  dell' 'Univers  à 
deux  doigts  de  fa  perte.  Le  Teuple  occu- 
pé dans  les  continuelles  guerres  avec  [es 
voi  fins  , ti  avoit  pu  cultiver  les  T erres , 
& comme  la  République  dans  ce  tcms-la 
ne  donnait  pas  les  paies  aux  Soldats , cha- 
que Citoïen  devoit  fe  maintenir  à fes  pro- 
pres dépens  , de  forte  que  le  Teuple  Ro- 
main dans  la  neceffitè  de  fe  pourvoir  de 
tout  ce , quii  pouvait  avoir  de  he  foin  tant 
pour  lui  , que  pour  fa  famille  , avoit  em- 
prunté des  groffes  fommes  de  la  Tsfoblejfe 
à des  conditions  cependant  bien  pefantes  . 
Le  Teuple  prétendit  ( après  avoir  fait  cou - 
A noi- 
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Varie  Favole. 


vedere  l’impolïibilità  del  rifarcimento  , 
che  il  Senato  annuìlalTe  con  Tuo  decre- 
to tali  Ufurarj  contratti  , ma  il  Senato  , 
che  di  fola  Nobiltà  era  com  pollo  , non 
voleva  piegarli  alle  ifhnze  del  popolo  , 
nò  quello  voleva  ritirarli  dalla  tumultua- 
ria dimanda.  Dopo  varie  minacce  lenza 
dito  vennero  li  più  coraggio!!  alla  line  ad 
un' aperta  ribellione , onde  ritiratili  (opra 
il  Monte  Sacro  "coir armi  alla  mano  pro- 
to ftarono  voler  più  rodo  abbandonare  la 
patria  , che  rimanervi  oppredl  da  un  pe- 
lo fuperiore  alle  loro  forze.  Rjmafe  Ro- 
ma tutta  atterrita  per  la  rifoluzione  im- 
provifa  de'  foilevati  , & incerto  il  Sena- 
to di  ciò  che  doveffe  operare,  pensò  di 
fpedire  al  Monte Mennenio  Agrippa  Uo- 
mo facondo  , e ben  accetto  alla  plebe . 
Quelli  giunto  al  campo  dclii  ribelli,  di- 
cefi aver  ertela  la  fua  comilrtone  col  fe- 
guente  Apologo  fenza  ricorrere  a verun 
altro  artificio  dell’eloquenza. 

In  quel  tempo  in  cui,  non  come  al 
prefente  , tutte  le  membra  del  corpo 
umano  li  reggevano  a parte,  cd  aveva 
cialcheduno  il  fuo  particolare  difeorio  -, 
uniteli  inlìeme  llabilirono  ribellarli  con- 
tro il  ventre  , che  quieto  ed  inofficiofo 
non  fembrava  loro  attendere  che  a darli 
piacere  , godendo  de’  frutti  degl’ altrui 
Indori  . Formata  la  trama  le  mani  non 
prendevano  il  cibo  per  applicarlo  alla 
bocca,  nèquefta  averebbe  ricevuto  il  ci- 
bo per  farlo  tritolare  dai  denti,  perchè 
quindi  pillando  allo  ftomaco  , fervide  al 
ventre  di  nutrimento.  Mentre  attendeva- 
no tutte  le  membra  di  vedere  l’ effetto 
della  cofpirazione , incominciò  ogn’uno 
di  loro  a languire  : alle  mani  mancava 
la  forza  per  efercirare  i foliti  officj , non 
lì  reggeva  più  il  capo  , e vacillavano  li 
piedi  fatto  il  pefo  di  tutto  il  corpo.  Co- 
nobbe ben  tardi  ogni  membro  , che  non 
tanto  era  da  lui  alimentato  il  Ventre  , 
quanto  da  quello  era  dirtribuita  la  fo- 
fcanza  nutritiva  a cialcuno  fra  chi,  e vi- 
dero tutti  con  proprio  danno , he  dal  be- 
ne- 


noi  tre  .1 ' impojjìbilitè  du  de  domale  ment  , ) 
que  le  Sénat  caffât  par  un  .Arrefl  des  ferii' 
blables  contrats  u fur  air  es : Mais  le  Sénat  qui 
n et  oit  compose , que  de  gobies , ne  voulut 
jamais  condefcendre  aux  infantes  prières 
du  Teuple  , ny  celui  cy  démordre  en  rien 
■de  fes  témulteufes  demandes . .Après  bien  d’ 
inutiles  menaces , les  plus  courageux  en  vin- 
rent d une  ouverte  rébellion  , & s' étant 
retires  à main  armée  fur  le  Mont  Sacre  , 
proteflerent  qu'ils  aimoient  mieux  abandon- 
ner pour  toujours  leur  "Patrie  , que  de  fe 
voir  accablés  par  un  Poids  qui  furpafsoit  leurs 
forces.  Cette  fouâaine  refolution  des  Rebel- 
les mit  la  frdieur  dans  toute  Rome , & le 
Sénat  dans  l'incertitude  de  ce  qu  il  devoit 
faire  , refolut  de  leurs  envoi er  Mennenius 
Mgrippa  , homme  d'un  grand  talent  , & 
qui  et  oit  bien  vu  du  Peuple . il  arrive  au 
Camp  des  Rebelles , & bien  loin  de  fe  fer- 
vir  d' une  artificio  afe  elcquer.ee  , il  remplit 
fa  commiffion  par  le  fuivant  M Pologne , 
Dans  un  tems  , bien  different  de  celui- 
cy , où  tous  les  Membres  du  Corps  humain 
fe  gouvernaient  a part  , chacun  avait  un 
Largage  particulier  ; S' étant  unis  cufcrnble , 
ils  rej ‘durent  enfin  de  fe  révolter  contre  le 
Ventre  , qui  tranquille , & fans  fe  donner 
aucun  foin , ne  penfoit  félon  eux , qu'à  vi- 
vre dans  le  plaifir  , joiiiffant  du  fruit  de 
leurs  fueurs . Cette  rébellion  étant  formée , 
les  mains  ne  prennoient  plus  leur  refeffion 
pour  la  porter  à la  bouche  , ni  la  bouche 
meme  ne  ï aurait  point  reçue  pour  la  fai- 
re mâcher  par  les  dents , puifque  paffant  de 
là  jufqu'à  l'Efiomac  , il  aurait  fervi  de  nour- 
riture au  Ventre  -,  Mais  tandis  que  tous  les 
Membres  attendaient  l'effet  de  leur  confpi- 
ration  ; chacun  d'eux  commcnçoit  peu  à peu 
à languir . Les  Mains  n avaient  plus  la  for- 
ce de  faire  leur  fonction  > la  Tête  ne  fe 
foutenoit  plus  , & les  Pieds  chancelloient 
fous  le  Poids  de  tout  le  Corps  . Chaque 
Membre  connut  , mais  trop  tard  , que  le 
Ventre  en  fe  nourri fsant , difiribuoit  encore 
aux  autres  la  même  fubfiance  ; Et  alors 
iis  s'aperçurent  tous  malheur  eu  ferment  , que 

du 
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îTeficio,  che  al  ventre  avevano  fino  allo- 
ra accordato  ridondavano  la  fallite,  e la 
Vita  comune. 

Tacque  Mennenio  Agrippa  , ed  in- 
tefè  il  Popolo  Romano  il  fenfo  delle  fue 
parole,  delle  quali  conofèendo  il  pefo  , 
fi  fottomife  di  nuovo  al  Senato  . Così 
potè  molto  piu  alla  falvezza  di  Roma  un 
Apologo,  che  tutte  le  ragioni,  e le  pre- 
ghiere, che  potevano  elTcre  addotte  per' 
rimuoverlo  dalla  pericoiofifsima  imprefa.- 
Ad  un  Apologo  finalmente  può  dirli, che 
Roma  fia  debitrice  della  grandezza,  alla 
quale  fu  poi  innalzata  dal  valore,  e vir- 
tù. de’  Cittadini  , fenza  il  quale  farebbe 
ella  forfè  perita  nella  fua  nafeita  .• 


Fa  vole.  3 

du  bien  qu  ils  avaient  fait  jufqu  alors  au 
'ventre  , il  en  avoit  refultè  la  falut  , & 
la  vie  d'un  Chacun. 

Mennenius  Agrippa  fe  tût  , & le  T eu 
pie  Romain  comprit  le  fens  de  fes  paroles 
dont  y il  connut  la  force  y & le  poids  y & fe 
fournit  de  nouveau  au  Sénat . De  forte  que 
un  ^Apologue  fût  plus  utile  au  falut  de  Ro- 
me que  toutes  les  raifons , & les  prières , 
qu'on  auroit  pu  faire  pour  ï émouvoir  de  cet- 
te dangereufe  Entrepnfe . On  peut  donc  dire 
que  c efl  à un  ^Apologue  , que  Rome  doit 
cette  grandeur  y où  elle  fut  enfuite  elevée  par 
la  valeur  & la  vertu  de  fes  Citoïens , ç-r 
fans  le  quel  elle  auroit  peut-etre  perle  dez :■ 
fon  Commencement . 
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FAVOLA  IL  FABLE  IL 


D’ un  Padre  , e del  Figlio  , che 
conducevano  l’ Alino. 

GOnducevano  un' Alino  per  ven- 
* derlo  al  mercato  due  UomU 
ni  Padre  , e Figlio  , e acciò 
elio  non  patiffe  troppo  nei 
Viaggio  , lo  feguivano  a piedi  . Incon- 
trarono li  nofiri  Viandanti  una  truppa 
di  palìaggeri  , quali  udirono  così  favel- 
lare . Sono  pur  fciocchi  colloro  , che 
avendo  pronta  la  Cavalcatura  , lì  conten- 
tano di  foffrire  gl’incomodi  del  Cammi- 
no. Ciò  intefodal  Vecchio  propofe  al  Fi- 
ggi iuolo  di  falirvi,  quale  non  ebbe  fi  to- 
fto  ubbidito,  che  una  nuova  Compagnia- 
di  Villani , rimproverando  l’indifcrezione 
del  giovane  , compiangevano  il  povero 
Padre,  che  a piedi  lo  feguitava.  Difce- 
fe  ben  predo  il  Figlio  ammonito  del  fuo 
dovere  dalle  mormorazioni  di  colloro  , 
e prefe  il  Vecchio  il  fuo  luogo.  Ma  ec- 
co nuova  gente  . che  difapprova  la  crudel- 
tà del  Padre  , cui  foffre  il  cuore  di  ve- 
der affaticarli  un  tenero  giovanetto  , 
mentre  egli  agiatamente  faceva  la  drada. 
Perchè  dicevano  non  file  in  groppa  anco 
il  xnefchino  garzone?  Uditi  li  nuovi  la- 
menti falì  anco  il  giovane;  quando  altre 
pendane  lì  pof.ro  a bialimare  l’azione,  di- 
cendo, che  l’Alino  doveva  per  certo  foc- 
combere  fotto  un  tal  pelo.  Ma  che  far 
dobbiamo,  differo  allora  ccdoro?  difee- 
fero,c  prefo  un  forte,  e lungo  badone  , 
legarono  i piedi  aU'Afìno,  e lo  andava- 
no così  portando  . Allora  lì  che  le  rifa 
fuccedettero  olii  rimproveri  ; onde  fianco 
il  Vecchio  fpinfe  il  giumento  in  un  Fiu- 
me , alle  fponde  del  quale  li  ritrovava  , 
dicendo  al  Figlio  , ciré  il  far  tacere  la 

moi- 


ri;/ Pere , & du  Fils  qui  cbnduifoient 
un  lAne . 

I*  T Tf  ‘Pai fan  , & fon  fils  condui- 
foient  un  Mae  au  marché  pour 
l'y  vendre  , & afin  qu'il  ne  fouf - 
frît  point  pendant  le  voi  âge , ils 
les  fuivoient  doucement  pas  d pas  . Pfos 
gens  rencontrèrent  tene  troupe  de  pafsagers, 
à qui  ils  oüirent  dire , qu  ils  étoient  bien 
fot  s de  s' incommoder  en  marchant  , tandis 
qu'ils  avaient  une  voiture  d leur  difpofi- 
tion  . Le  vieux  bon  homme  trouva  qu'ils 
avoient  raifon , il  ft  monter  fou  fis  ; mais 
à peine  fut-il  fur  l' Mae , que  certains  pai' 
fans  reprochant  au  jeune  homme  fon  indi- 
fonction,  plaignoient  fon  pauvre  Pere , qui 
le  fuivoit  d pied - Le  fis  averti  de  fon  de- 
voir par  leur  murmure  defeendit  d l in- 
fant , & notre  viellard  prit  fak  place.  Mais 
ne  voila  t il  pas  une  nouvelle  troupe  qui 
s'écrie  hautement  contre  la  cruauté  du  Pe- 
re, qui  fouffre  , que  ce  pauvre  garçon  fe  fa- 
tique  , tandifqu  il  et  oit  d fon  aife  ; Oiie  ne 
le  prend-il  au  moins  en  croupe  ? Ces  plain- 
tes étant  venues  jufqu'd  leurs  oreilles  , le 
jeune  hcmrue  les  fatisfit  d l' infant  , & 
monta  aiff  fur  l'Mne . Cependant  quelques- 
uns  de  ceux  , qui  allaient  au  marché  les 
diànt  vu  tons  deux  dans  cet  état , les  blâ- 
mèrent fortement , en  leurs  difiant , que  dans 
peu  le  miferahle  Baudet  fuccomberoit  fous 
un  tel  poids.  Oiie  devons-nous  donc  faire , 
dirent  alors  nos  bonnes  gens  ? ils  defeendi- 
rent , & prirent  un  long , & gros  bâton  , 
& a'iant  liés  les  pieds  de  l' Mae , le  char- 
gèrent fur  leurs  épaules  & le  portèrent 
ainfi  fufpendu,  fans  qu'il  touchât  la  terre  „ 
Ce  fut  alors  que  les  reproches  firent  place 
aux  Ris  ; mais  notre  viellard  ne  pouvant 

plus 


Del  Padre,  e del  Figlio,  che  Fav-Il  Du  p™. 
conducono  E Asino  al  mercato 


au  marche' 


Varie 

moltitudine  èra  impcflìbile,  quando  non 
fi  voglia  fpogliarlì  intieramente  di  tutto, 
e paflare  la  vita  fenza  operar  cofa  al- 
cuna. 


Favole.  5 

plus  Ics  fouffrir  , & las  d' entendre  tant 
de  murmures  , fe  trouvant  en  ce  moment 
fur  le  bord  d'une  piviere  , y poufsa  l'  *Ane 
dedans  , difant  d fon  fils , que  c'étoit  une 
ebofe  impojfible  de  vouloir  contenter  tout  le 
monde  , d moins  qu'on  ne  voulût  fe  dépo- 
uiller entièrement  de  tout  , & pafser  la 
vie  fans  rien  faire. 
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FAVOLA  III.  FABLE  III. 


Del  Pallore  , del  Lupo,  e della 
Pecora  . 


Da  Berger,  du  Loup , de  /* 
Brebis . 


SUonava  un  giorno  la  Tua  Zampo* 
gna  un  PaPtore  , cd  oflervò  ire 
lontananza  danzare  un  certo  Ani- 
male , quale  non  arrivava  a di- 
Tcernere  . Il-  giorno  dietro  col  Tuono 
medelimo  Allevandoli  , vide  a Te  ve- 
nire la  Volpe  che  così  gli  parlò  . Il 
Lupo  , o Pallore  , è invaghito  del  tuo- 
Tuono  5 ed,  invidia  lo  Hato  delle  Peco- 
re , alle  quali  è permeilo  goderne  ; 
in  oltre  conoTcendo  l’ indole  docile  del- 
le medelìme  detePta  1’  antica  averlio- 
ne  , e desidera  godere  Tcco  loro  con 
vincolo  di  lineerà  amicizia  quel  piace- 
re , che  dal  Tuono  della  Zampogna  elle 
provano  . ConoTciuto  dal  Pallore  l’ingan- 
no, venga  pure  il  Lupo,  riTpofè,  che  ne 
Tono  contento,  ma  li  cavi  avanti  Pugne, 
e li  denti  , giacche  quell  armi  a nulla 
fervono  nella  danza  5,  e nell’amicizia. 


UH  Berger  joiioit  de  fa  Mufette » 
lorsqu  il  aperçut  un  certain  ani- 
mai, qui  danfoit  au  fon  de  cet 
injìrument , qu  il  ne  pût  recon - 
voi  tre  a caufe  de  l éloignement . Le  pur  fui- 
vant  aìant  pris  félon  fa  coutume  le  même 
infiniment  pour  fe  divertir  , il  vit  venir 
vers  lui  le  Renard  , qui  s étant  aproebé  , 
lui  parla  ainfi . Le  Loup , 6 Berger,  efl  fi 
charmé  du  fon  de * ta  Mufette  , qu  il  por- 
te envie  aux  Brebis ,.  qui.  ont  le  bonheur  de 
i entendre  y connoifsant  d'ailleurs  leur  natu- 
rel docile  , il  detefle  hautement  cette  averfion 
& cette  haine , qu  il  leurs  a toujours  por- 
té par  le  pafsè  ; mais  il  fouhaite  de  leurs 
être  uni  a i avenir  par  le  lien  le  plus  fin- 
cere  de  l' amitié  , a fin  de  jouir  enfemble 
du  doux  fon  de  ta  Mufette  . Le  Berger 
a tant  connu  la  Rufe  , je  fuis  bien  aile  , 
repondit-il , que  le  Loup  vienne  ; mais  qti 
il  s'arrache  auparavant  les  ongles  , & les 
dents,  puifque  de  telles  armes  font  inutiles'- 
pour  U danfe , & pour  l'amitié. 


fi 


? 


Varie  Favole 


7 


FAVOLA  IV.  FABLE  IV. 


Della  Motta. 


De  la  Mouche. 


STava  una  pentola  pretto  il  fuoco, 
c vi  fi  coceva  la  carne  : una  mo- 
tta allettata  dall’  odore  cominciò 
a fvolazzarvi  d’  intorno  ; quan- 
do per  non  fo  quale  accidente  cadde  la 
metthina  dentro  la  pentola;  fece  li  pof- 
fibili  sforzi  per  fottrarfi  dall’imminente 
pericolo  d'  una  vicina  morte  , ma  tutti 
furono  vani  gli  sforzi  fuoi , onde  s’avvi- 
cinava il  fuo  fine  . La  Motta  dunque 
vedendo  inevitabile  il  fuo  deftino  , fi 
andava  confortando  da  tt  medefima  ; & 
e ben  giufto  , diceva  , ch’io  mi  fotto- 
metta  volontieri  a lattiare  la  vita , giac- 
che ho  tanto  mangiato  , e bevuto  ; e 
ìnel  così  dire  finì  annegata  i fuoi  giorni. 


IL  y avoit  auprès  du  feu  une  Marmile 
remplie  de  viande  qui  hoiiilloit . Vne 
Mouche  attirée  par  l'odeur  commença 
à y voler  tout  au  tour  , quand  je 
î ne  fçai  par  quel  malheur  l'infortunée  fe 
laifsa  tomber  dedans  ; Elle  fit'tous  les  efforts 
pofsibles  pour  s'echaper  du  prochain  danger , 
où  elle  fe  trouvait  de  perdre  la  vie  ; Mais 
bêlas  ? toutes  fes  peines  furent  inutiles  , 
puifqn  elle  s' aprochoit  déjà  de  fa  fin.  La 
Mouche  votant  donc  f on  deflin  inévitable  , 
elle  fe  confortait  de  foi  meme  en  difant  ; il 
cfl  bien  jufle  que  je  me  foûmette  volontiers 
à la  mort  , puifque  j' ai  tant  mangé  , &, 
tant  bû  . Elle  en  aurait  peut-être  dit  da- 
vantage', fi  le  boüillonement  ne  l'eût  entrai . 
née  au  fond  de  la  marmile  où  elle  fe  noia . 
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FAVOLA  V.  FABLE  V. 


Di  un  Toro,  e d’un  Topo.  Du  Taureau  , du  Rat: 

ÜT(  Rat  avoit  mordu  un  Tau- 
reau au  pied  , qui  moins  enra. 
geoit  de  la  douleur , qu  il  en  ref- 
fentoit  , que  de  l'bardiefse  à'  un 
fi  petit  animal , qui  avoit  ofé  ojfencer  un 
füjet  tel  que  lui  . Cependant  le  Rat  à L\ 
abri  de  fa  colere  en  rioit  de  bon  coeur , &, 
s étant  tourné  vers  lui , il  lui  parla  aivfi. 
Tu  es  fort  , & tu  t' imaginois  , qu’il  ri  y 
avoit  point  d'animal  au  monde  afsex.  té- 
méraire , qui  rifquât  d' éprouver  fon  pouvoir 
contre  le  tien  s à prefent  tu  vois , qu'un 
miferable  Rat  t' offenfe  impunément , & ce 
qui  efl  pire  encore  , c'ef  que  ta  force  ne 
fert  de  rien  contre  lui  ; ^Aprcs  quoi  il  d of- 
fa , pour  air. fi  dire  , en  fuïant , le  Taureau 
de  le  fuivre . 


AVeva  un  Topo  morficato  ad 
un  Toro  il  piede,  e quefto ar- 
rabbiato non  tanto  per  il  do- 
lore che  ne  foffriva  , quanto 
per  l’arroganza  d’un  così  piccolo  anima- 
letto, che  o fato  aveva  offendere  un  fuo 
pari  . Rideva  intanto  il  Topo  , ficuro 
contro  l’ira  del  Toro  , al  quale  rivolto 
così  parlò,.  Tu  fei  gagliardo,  c penfato 
avevi,  che  non  vi  folte  animale  così  te- 
merario di  provare  contro  te  il  fuo  po- 
tere ; or  vedi  , che  un  mifero  Topo  ti 
ha  offefo  : e quello  eh’  è peggio  , con- 
tro cui  nulla  vale  la  tua  forza  . Ciò 
detto  fi  mife  a fuggire  , sfidando  in  un 
certo  modo  il  Torp  a feguirlo. 
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FAVOLA  VI. 


FABLE  VI. 


Della  Volpe  fenza  Coda. 


Du  Renard  fans  que  He . 


COlta  nel  laccio  una  Volpe  le  con- 
venne per  falvare  la  vita  perde- 
re la  coda  , ch’era  ftretta  nel 
laccio  . Fuggito  il  pericolo  di 
dïere  uccifa  , incominciò  ad  arroffi- 
re  di  ritrovarli  fenza  l’ adornamento  del- 
ia coda  , e non  ardiva  prefentarfi  alle 
fue  compagne}  tanta  era  la  vergogna,  ed 
il  dolore,  che  fentiva  della  fua  perdita. 
Pensò  al  rimedio  , ed  adunate  le  Vol- 
pi , fi  pofe  a declamare  contro  l’ inco- 
modo , che  dalla  coda  provavano  , e 
quindi  le  pervadeva  a tagliarla  per  ren- 
derli più  agili  al  corfo  , e alla  preda  . 
Pareva  che  le  compagne  foflero  perfua- 
fe  delle  fue  ragioni  , quando  una  Vec- 
chia Volpe  rifpofe  : tu  , cui  per  la  tua 
incautezza  manca  la  coda,  vorrefli,  che 
noi  ci  privafsimo  d’un  bene,  che  a te  rin- 
crefce  d’aver  perduto  } perciò  noi  riget- 
tiamo un  configlio,  che  non  ci  dai  per 
zelo  del  noftro  bene  , ma  per  coprire 
col  noftro  danno  il  tuo  feorno. 


U'N.  Renard  s étant  pris  au  Trebu - 
chet  , il  fallut , que  pour  fauver 
fa  vie  il  y Jaiffat  fa  queue,  qui  s’/ 
etoit  par  malheur  embarrajfeè . U 
peine  fut -il  echapè  du  danger , qu'il  rougit  d' 
avoir  perdu  le  bel  ornement  de  la  queue , & 
fa  honte , & fon  deplaifir  etoient  fi  grands , 
qu'il  n ofoit  plus  fe  prefenter  devant  fes 
compagnons  . il  penfa  cependant  à y remé- 
dier , & aïant  affemblé  à cet  effet  les  Re- 
nards , il  fit  un  long  difeours  fur  l'incommo- 
dité , que  porte  après  foi.  la  quciie , & les 
perfuada  autant , qu  il  pût  a les  fai)t  cou- 
per, a fin  de  fe  rendre  plus  agiles  à la  cour- 
fe  , & à la  proie . Ses  compagnons  fembloient 
goûter  des  raifons  fi  plaufibles  en  aparence , 
quand  un  vieux  Renard  aïant  pris  la  parole , 
lui  dit  : Toi , qui  par  ta  faute  as  perdu  ta 
queue , tu  voudrais  a prefent  que  nous  nous  pru 
vaffions  d'un  Bien , dont  la  perte  t' es  fi  fer  fi- 
lle-, C'  efl  pourquoi  nous  remettons  un  Confeil 
qui  part  moins  du  Zele , que  tu  as  pour  no- 
tre avantage , que  pour  couvrir  ton  desbon - 
neur  à nôtre  préjudice . 
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Delle  Rane,  c del  Bue. 

VEduto  un  Bue  da  una  Rana  , 
Fu  quella  prefa  talmente  dall’ 
invidia  della  di  lui  grandezza, 
che  pensò  per  ogni  mezzo  di 
voler  giungere  ad  uguagliarlo  . Incomin- 
ciò dunque  a gonfiarli , lo  che  vedendo 
una  fua  Figliuola  di  lei  molto  più  ragio- 
nevole , cercò  diftorla  con  folide  ragio- 
ni  dalla  fua  fciocca  intraprefa  . La  Rana 
sdegnata;  e non  fai,  diffe,  che  Fono  tua 
Madre  ? che  nata  prima  di  te  non  ho 
bifogno  de’tuoiconfiglj  ? oflferva , foggi un- 
fe , quello  fono  per  fare  , e vedrai  s'è 
imponibile  l’efecuzione  del  mio  difegno . 
Accrebbe  allora  lo  sforzo  , e talmente  fi 
gonio,  che  doppiatole  il  ventre,  pagò 
colla  vita  la  pena  della  fua  temeraria 
prefunzione. 


De  la  Grenoville , & du  Boeuf , 

ÜVKe  Grenouille  aiant  vu  un  Boeuf 
fa  grandeur  la  frappa  tellement  qu 
elle  lui  en  porta  envie  , & elle 
peu  fa  d'abord  à faire  tout  fon  pof- 
fible  pour  l' égaler . Elle  commença  donc  à s' 
enfler , ce  qu  aiant  aperçu  une  de  fes  filles , 
beaucoup  plus  raifonable  que  fa  Mere , tacha 
par  des  folides  raifons  de  lui  faire  changer  de 
fentiment , & a la  détourner  d'une  fi  fotte 
entrepnfe  . La  Grenoville  indignée  , û“  ne 
feais-tu  pas , dit -elle , que  je  fuis  ta  Mere  ? 
Qu  étant  née  avant  toii  je  n ai  pas  befoin 
de  tes  confeilsi  Regarde  bien , repliqua-t  eU 
le , ce  que  je  vais  faire  , & tu  verras  fi  F 
execution  de  mon  deffein  efl  impoffihle . Sur 
cela  elle  s eforca  tellement , & fe  gonfla  fi 
fort , qu  elle  en  creva , & paia  par  la  perte 
de  fa  vie , la  peine  de  fa  téméraire  prefom -■ 
p tien . 
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FAVOLA  Vili.  FABLE  Vili. 


Del  Vecchio  MolofTo,  e del  Leone. 

ESsendo  vicino  a morte  un  Vec- 
chio Leone,  chiamò  a Te  il  Fi- 
gliolo , che  reflava  erede  delle 
Tue  Facoltà  e del  Tuo  regno  ; a 
cui  dopo  fatto  un  patetico  difcorfo  , lafciò 
per  ultima  memoria  qucfli  due  impor- 
tanti raccordi.  Il  primo  Fu  di  non  ope- 
rare cola  alcuna  Fenza  prima  aver  chie- 
do configlia  a Tua  Madre  ; l’altro  di 
non  privarli  del  li  Fuoi  minifili  , cd  in 
particolare  di  quelli,  ch’erano  villini  più 
attaccati  agl’interefsi  del  Padre.  Morì  il 
Leone,  e Fucccduto  il  Figlio  nel  Regno, 
l’Orfo  , la  Tigre  , e la  Volpe  nemici 
giurati  d’un  Moiollo,  ch’era  fiato  il  cu- 
fiode  della  Caverna  , fuggerirono  al  nuo- 
vo Regnante  di  dover  licenziare  il  Mo- 
lo Ifo  perchè  Vecchio  , perchè  di  genio 
ineguale,  che  ora  accarezzava  quelli,  che 
s’avvicinavano  alla  Caverna,  ora  contro 
efsi  latrava  ; e finalmente  perchè  porta- 
va fopra  d Fuo  dorfo  li  fegni  del  fu  a 
incommodo,  e rifTofo  temperamento.  Il 
giovane  Leone  era  in  procinto  di  licen- 
ziare il  MolofTo  , ma  ricordatoli  delli 
configli  del  Padre  moribondo  , vo- 
le prender  parere  dalla  Madre  , la 
quale  così  gli  rifpofe.  Li  tuoi  configlie- 
li , o Figlio  , non  odiano  il  cuflode  di 
cui  vogliono  privarti,  ma  te  mcdelimo, 
togliendoti  la  migliore  difefa.  Se  è Vec- 
chio il  . MolofTo  , è fperimentata  la  Tua 
Fedeltà;  s’accarezza  tal’uno , e latra  con- 
tro qualch’ altro  , accarezza  li  tuoi  ami- 
ci, e da  te  allontana  gli  Fpiriti  torbidi, 
e gli  adulatori  ; Fe  porta  più  Ferite  Fui 
dorfo  , quella  è la  vera  prova  del  fuo 
valore  . Intefe  il  Leone  il  pefo  delle 

parole 


Du  Vieux  Chien  y & du  Lion. 

Ülfi  Lion  [entant  y que  fa  fin  apro- 
choit  apclla  [on  fils  , qui  devenoit 
par  [a  mort  l'  heritier  de  tous  [es 
biens  , & de  [on  Royaume  , GV 
après  un  d [cours  très  pathétique  y il  lui  luf- 
fa pour  dernier  gage  de  [a  tendre  (Je  deux 
im  port  ans  avis  . Le  premier  fut  de  ne  ja- 
mais rien  entreprendre  [ans  avoir  demandé 
auparavant  confeil  d [a  Mere  ; Et  l autre 
de  conferver  [es  Miniftres  ; mais  fartout  de 
ne  [e  priver  en  aucune  maniere  de  ceux  , 
qui  avolent  toujours  été  très  attachés  a [on 
fervice  . Le  Lion  'mourut  , cir  [on  fils  lui 
aiant  f accedè , F Ours  , le  Tigre  y & le  Re- 
nard ennemis  jurés  d'un  Chien , qui  avait 
été  le  Gardien  de  la  Caverne , infpirèrent  au 
nouveau  J ouvrain  de  devoir  le  congédier  y 
comme  plus  propre  d rien  , a caùfe  de  [t 
vielleffe , outre  qu  il  etoit  d'un  efprit  [i  iné- 
gal, que  tantôt  il  aboïoit  contre  ceux , qui  s' 
aprochoient  de  la  Caverne  , tandifque  a 
des  autres  il  faifoit  mille  carcfses  ; & 
qu  enfin  il  port  oit  fur  [on  dos  des  mar- 
ques de  [on  tempérament  incommode  , Gr 
querelleux . Lejeune  Lion  etoit  prêt  d conje - 
dier  le  Chien,  mais  s' étant  reffouvenu  des 
confeils  y que  lui  avoit  dorme  [on  Tene  peu 
avant , que  de  mourir , de  ne  rien  faire  [ans 
l avis  de  fi  Mere  , qui  lui  reponditainfi  : 
Tes  ConfeillerSy  ô mon  fils  , nhaïjfent  point 
le  Chien , dont  ils  veulent  fe  défaire  , mais 
cefi  toi-même  , en  te  privant  de  ta  plus  gran- 
de defenfe  . Si  le  chien  cfl  vieux , [a  fidé- 
lité efi  éprouvée.  S'il  fait  des  careffes  aux 
un* , G?  abois  contre  ics  autres  , c’ eft  qu 
il  connoit  tes  amis  , & d'un  autre  côté  il 
éloigné  de  toi  les  efprit  s inquiets  , & les 
flatteurs  ; s'il  efi  couvert  de  Blejfures , cefi 
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là  la  véritable  marque  de  fa  valeur  . Le 
Lion  comprit  fort  bien  toute  la  force  des  pa- 
roles de  fa  Mere , il  aima  le  Chien  tant  qtt 
il  vécut , & regarda  comme  des  rebelles  les 
animaux , qui  avoient  mis  tout  eu  ufage  pom 
lui  ôter  la  defenfe  la  plus  fure , que  fort  Ters 
lui  eut  laifsè , 


parole  della  Madre  ; amò  fino  che  ville 
il  Molofib  , e confiderò  come  ribelli 
quegli  animali , che  avevano  tentato  le- 
vargli la  difefa  più  valida  , cUfe  dal  Pa- 
dre gli  folle  fiata  lafciata. 
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FAVOLA  IX.  FABLE  IX. 


Del  Cervo  giovane,  e del  Vecchio. 

UN  Cervo  giovane  così  parlò  un 
giorno  a fuo  Padre  . La  tua 
grandezza  è molto  fuperiore  a 
quella  del  Cane  , le  tue  Cor- 
na fono  due  forti ffime  armi  capaci  a re- 
fiftere  a qualunque  più  forte  fiera  5 perchè 
dunque  udendo  d’un  Cane  il  latrato,  vol- 
gi le  fpalle  , e ti  poni  con  tutta  forza 
alla  fuga?  Figlio  , rifpofe  il  Padre  , co- 
nofeo  al  pari  di  te  li  vantaggi  ■ , che  la 
natura  fopra  molti  animali  mi  ha  dato; 
penfai  più  volte  alla  mia  viltà  , pure 
qualunque  volta  intendo  la  fola  voce  del 
Cane,  mi  forprende  un  tale  terrore,  che 
feordate  le  mie  forze  fono  corretto  a 
darmi  precipitofamcnte  alla  fuga. 


Dit  Cerf , & de  fon  Fils. 

TA  grandeur  furpaffe  de  beaucoup 
celle  du  Chien , dit  un  jour  un  jeu' 
une  Cerf  à fon  Tere  ; Tes  Cornes 
font  deux  puijfantes  armes  capables 
a pouvoir  refifler  aux  Bêtes  fauvages  les 
plus  fontes , qu'il  y ait  dans  ces  Bois  ; pour- 
quoi donc  , lorfque  tu  entends  aboier  les  chiens , 
tu  tourne  le  dos  -y  & tu  fuis  de  toute  ta  for- 
ce} O mon  fis , répondit  le  Vere , je  connois 
mieux  que  qui  que  ce  foit  tous  les  avanta- 
ges, que  la  nature  m'a  donnés  fur  plufieurs 
animaux  > J'ai  pensé  plus  d'une  fois  d ma 
lâcheté , cependant , apeine  entend  je  la  voix 
d'un  Chien  y je  me  fens  faiftr  d'une  telle  hor- 
reur , qu'oubliant  dans  ce  moment-là  mes 
forces , je  me  vois  obligé  a m'enfuir  au  plus 
vite . 
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FAVOLA  X.  F A B L E X. 


Del  Sole  j e di  Borea  * 

ERano  venuti  il  Sole,  e Borea  in 
contela  intorno  al  loro  potere , 
vantandoli  ciafcheduno  cTi  efll 
fuperiore  all’  Averfario . Mentre 
Borea  efagerando  andava  la  propria  . Tua 
forza  , fu  veduto  dal  Sole  un’  Uomo,  in- 
volto nel  fuo  mantello;  & ecco  , diiTe , 
il  modo  lìcuro  di  finire  la  noftra  difpu- 
ta . Vedi  quell'uomo  che  ila  chi  ufo  nel 
fuo  mantello  ? che  di  noQdue  farà  ca- 
pace di  farglelo  abbandonare  dovrà  ce- 
dere all’altro  l’onore  della  Vittoria ..  Ac- 
cettò Borea  il  patto  , e primo  accollato- 
li a quel  viandante,  cominciò  a far  la  fu  a 
prova  . L’Uomo  fentendoli  forprefo  da 
un  freddo  potente,  cominciò1  a flringer- 
(1  intorno  tutte  le  vedi  ; replicò  Borea 
B affalto,  ma  quanto  più  accrefceva  il  ri- 
gore del  freddo  , tanto  più  egli  s' invi- 
luppava nel  fuo  Mantello  . Confefsò  Bo- 
rea la  fua  impotenza  , ma  non  perciò 
concede  la  palma  al  Sole  . Quelli  avvi- 
cinatoli all’uomo,  lo  rifcaldò  talmente, 
che  cercò  di  nafconderli  , per  fottrarli 
all'ardore;  ma  dal  Sole  infeguito  , nc  po- 
tendo rclìdere  ad  un’ affalto  così  tormen- 
tofo  , non  folamente  gettò  il  mantello 
da  le,  ma  in  oltre  quanti  panni  portava.. 


Du  Soleil  y & de  la  Bife . 

„ r ,v  ■ 

LE  Soleil , & la  Bife  aiant  difputé 
fur  leur  pouvoir  , chacun  d' eux 
fe  vaut  oit  d' être  fuperieur  à fon 
adver faire  y mais  tandifque  la  Bi- 
fe exagçroit  toujours  de  plus  en  plus  fa  pro- 
pre force , le  folcii  aperçut  un  homme  enve- 
lope  dans  fon  manteau  y Bon  voici  , dit- il , 
dequoi  mettre  fin  d notre  difpute . Vois-tu  cet 
homme  qui  efl  couvert  de  fon  Manteau?  Oui 
de  nous  deux  fera  capable  de  le  lui  faire  quit- 
ter , devra  ceder  à l'autre  l'honneur  de  la  vi- 
ctoire.. La  Bifc  accepta  le  Défi  y eir  s' étant 
la  premiere  aprocheè  de  nôtre  vdiageur , elle 
commença  a s’éprouver.  L'homme  fe  fentant 
furpris  d' un  froid  infuportable , tache  de  s'en 
deffendre  en  fe  boutonant . La  Bife  redoubla 
l'afiaut  ; Mais  plus  le  froid  augmentait , & 
plus  le  T a figer  s' envelopoit  dans  fon  man- 
teau . La  Bife  avorta  fon  impuìf sance  : mais 
elle  ne  ceda  pas  pour  cela  la  viBoire  au  So* 
le  il . Celuy-cy  s' étant  aprochè  de  l'homme  y ï 
ecbanfa  tellement  y qu'il  chercha  où  fc  cacher , 
pour  fe  mettre  à couvert  de  fe  raions  ; Mais 
le  Soleil  le  pourfuivant  par  tout , & ne  pou- 
vant plus  alors  reffler  à la  chaleur , qui  le 
tourmentoit  de  tout  côte  y il  ne  quitta  pxsr 
feulement  de  fon  propre  mouvement  le  man- 
teau y mais  encore  tous  fes  habits . 
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FAVOLA  XI. 

D’un  Cane  che  temeva  la  pioggia. 


Ravi  un  Cane  , che  ogni  qual- 
volta pioveva  fe  ne  flava  na- 
j fcoflo  in  Cafa,  nè  giammai  ufci- 
va  dalla  medefima.  Chieflo  una 
volta  da’  Tuoi  amici  della  cagione  di  tale 
riferva,  finalmente  rifpofe  . Un  giorno, 
che  io  palleggiando  andava  per  la  firada, 
mi  fu  gettata  fopra  le  .fpalle  una  Cal- 
daia d’acqua  bollente,  che  tutto  mi  fcor- 
ticò.  Ogni  qual  volta  dunque,  ch’io  vc- 
i do  difcendere  dall’alto  l’acqua,  mi  riti- 
ro fenza  confiderare , fe  fia  fredda  o bol- 
lente quella,  che  cade. 


FABLE  XI. 


D'  un  Chien  qui  craignoìt  la  pluie . 


IL  y avoìt  un  Chien , qui  fe  cachoit  dans 
la  tnaifon  toutes  les  fois , quii  pleuvait , 
& n’en  fortoit  que  long  tems  après , 
que  la  pluie  avoìt  cefsé.  Quelqu'un  des 
fes  amis  lui  aïant  demandé  la  raifon  d'une 
telle  précaution , il  leurs  répondit  : Vn  jour 
que  je  me  promenais  par  les  rués , on  me  jet- 
ta  deffus  le  corps  une  chaudicre  d'eau  boitil- 
lante ■,  qui  m écorcha  tout  entièrement  : c ejl 
pourquoi  toutes  les  fois  que  je  vois  venir 
de  l'éau  d'cnhaut  > je  me  retire  au  plus  vi- 
te , fans  examiner  , fi  celle  qui  tombe  ejl 
froide  , ou  bouillante . 
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FABLE  XII. 


FAVOLA  XII. 

Di  due  Cavalle , e loro  Pulledri. 

DUe  Cavalle  abitanti  nella  me- 
limi Campagna  partorirono  ad 
un  tempo  deflo  due  Pulledri . 
Siccome  le  Madri  vantavano 
Un  Tangue  didimo,  & un  genio  nobile, 
così  dabilirono  di  dare  un'educazione 
degna  della  loro  nafcita  alli  loro  Figlio- 
li. Una  dunque  di  elle,  todoche  il  Tuo 
fu  capace  d’edere  allontanato  dalle  pop- 
pe Materne,  lo  condegno  in  mano  d’un 
abile  Cavallerizzo  , acciò  lo  idruide  in 
tutti  quelli  efercizj  , che  potevano  far 
ammirare  un  Tuo  pari.  L’altra  all’incon- 
tro teneva  il  Tuo  parto  appredo  di  Te  , 
lo  nutriva  con  delicati  cibi  , gl' ornava 
il  crine  con  nadri  di  più  colori,  e fre- 
quentemente gli  lavava  il  corpo  con  ac- 
que odorifere  ; biafìmando  di  continuo 
la  crudeltà  dell’altra  , che  da  Te  aveva 
Tcacciato  l’unico  Tuo  Figlio,  acciò  dotto 
il  pedo  d’una  rigorofi  difciplina  padsadse 
la  Tua  tenera  età  nel  Tudore,  e nelle  fa- 
tiche. Occorlè,  che  nell’ occafione  d’un 
Torneo  ToTsero  ambedue  condotti  per  far 
prova  del  loro  valore  . Fece  meraviglie 
il  primo,  e quando  comparve  il  fecon- 
do attirò  a Te  gli  Tguardi  degli  fpettaro- 
ri  per  la  Tua  bellezza,  c per  gl' abbelli- 
menti, dcili  quali  la  Madre  avevaio  ca- 
ricato. Venne  un  Cavaliere  per  montar- 
li dui  dorfo , onde  facefse  vedere  la  Tua 
fveltezza,  ma  il  dedriero  non  ufo  a il. 
mile  pedo,  gettò  incontinente  d C'avalie- 
ro  Topra  l'arena.  S'accodò  allora  tutta 
affannata  la  Madre , e con  dolci  parole 
procurava  pervaderlo  a non  degenera- 
re dall’efscr  Tuo  , ma  Tdegnato  il  Pulle- 
dro  diede  un  calcio  alla  Madre  dicen- 
dole, che  non  Tape  va  fare  de  non  quel- 
le code g alle  quali  era  dato  educato. 


De  Deux  Jumens , & de  leurs  Toulains . 

DEux  Juments , qui  habit  oient  dans 
une  meme  Campagne , mirent  bas 
dans  un  meme  tems  deux  Tot*' 
La  in  s ; Comme  leurs  Meres  fe  van - 
t oient  d' être  iffues  d' un  fang  noble , & illu - 
fìre , ce  fut  pour  ce  fujet , quelles  conclu- 
rent d'elever  leurs  Enfans  d' une  maniere  di- 
gne de  leur  naijfance . Vn  de  ces  deux  Tou- 
lains a peine  fut  il  fevrè , que  fa  mere  lemif 
fous  la  direêlion  d'un  habile  ccuier , lui  or * 
donnant  precïfement  de  n épargner  aucun  foin 
pour  l' infintine  dans  toutes  ces  fortes  d exerci- 
ces qui  pouvaient  faire  c fumer  un  fujet  de 
fon  rang . L'autre  Toulain  tout  au  contraire 
fous  les  yeux  de  fa  mere  n'etoit  pas  abandon- 
né d'un  infant  : elle  le  nourrifsoit  des  Mets  les 
plus  délicats  ; elle  lui  ornait  le  crin  a vec  des  ru- 
bans de  differentes  couleurs,  après  avoir  baigné 
fon  corps  avec  des  eaux  de  fenteur  5 & elle 
blamoit  fans  ccfse  la  cruauté  de  fa  compagne 
qui  avait  éloigné  de  la  maifon  fon  fis  uni- 
que , pour  lui  faire  pafser  fa  plus  tendre jeu- 
nefse  dans  des  rudes , & fat igu ans  exercices . 
VnTournois  ai dnt  été  publié  dans  cetems-ld , 
nos  deux  Toulains  y furent  conduits  pour  fai- 
re epreuve  de  leur  valeur . Le  premier  y fit 
des  merveilles  ; mais  lorfque  le  fécond  parut  fur 
La  lice , fa  beauté , & les  ornements , que  lui 
avoit  mis  fa  mere  , a lui  attirèrent  les  regards 
de  tous  les  fpeÜateurs.  Cependant  avec  tout 
ce  Fafe  à peine  un  Cavalier  lui  eut-il  monté 
de f sus  pour  faire  parade  de  fon  adrefse , que 
notre  cheval, qui  n'etoit  pas  accoutumé  d un 
fcmhlable  poids , le  jetta  d l'infant  par  terre. 
La  mere  inquiete  y & troubleé  de  ce  qu  elle 
avoit  vu  , tachoit , en  s'aprochant , de  lui  in - 
fpirer  des  fentimens  dignes  de  fa  naïfs  ance, 
en  l'exhortant  dne  point  degenerer  de  fes  Mn- 
c être  s : Mais  le  Toulain  plein  d'indignation  lui 
donna  un  coup  de  pied , en  lui  difant , qu'il  ne 
fç  avoit  faire , que  ce  qu'on  lui  avoit  enfeignè. 
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FAVOLA  XIII.  FABLE  XIII. 


Dell’Orfo  cieco,  e dell’ Api.  De  ï Ours  aveugle , & des  Abeilles . 


ÜN  Orfo  ettendo  divenuto  cie- 
co , fu  grande  il  dolore  de’ 
fuoi  congionti , ed  amici,  qua- 
li ftudiarono  di  applicargli  tut- 
ti li  rimedj,  che  fuggerifce  la  medicina, 
acciò  ricuperafie  la  villa  , ma  tutto  in 
damo  . Stanchi  co/loro  dell’efito  infeli- 
ce fi  ritirarono, non  rimanendo  appretto 
il  povero  cieco  che  due  o tre  amici , che 
gli  avevano  giurata  una  fedeltà  infepara- 
bile  fino  alla  morte  ; quando  ufcito  da 
un  tronco  uno  fciame  d’Api  comincia- 
vano a tormentare  co’  loro  aculei  1 Or- 
fo, egli  Amici.  Quelli  prevalendoti  del 
beneficio  della  villa  fuggirono,  c lafcia- 
to  folo  il  povero  cieco,  cominciava  egli 
già  a difperarfi  ; quando  le  Api  aggiran- 
doli intorno  a fuoi  occhj  v’jnfìfiero  i lo- 
ro aculei.  Ufcì  all’ora  quell’umore,  che 
fopravvenuto  in  abbondanza  era  fiato  ca- 
gione di  quella  cecità  , e ricuperata  la 
villa  dille:  quelli  che  credeva  ettere  ve- 
ri  amici  mi  hanno  abbandonato  nel  mag- 
giore bifogno,  ed  ho  ricevuta  la  fallite 
■da  quelli,  che  per  l’ addietro  ho  fempre 
creduti  nemici  . 


UTsf  °urs  étant  devenu  aveugle  le 
douleur , & le  dcplaifir  qu'en  ref- 
fentirent  fes  Tarent , & [es  anus 
furent  excecifs  , ils  tachèrent 
d'apliquer  tous  cesremedes  ,que  l'art  peut  four  - 
nir  , afin  qu  il  put  recouvrir  la  veiie , mais 
tout  fut  inutile  . Ennuiez,  enfin  du  malheu- 
reux fuccés  de  leurs  foins , ils  fe  retirèrent , 
ne  refiant  auprez,  du  pauvre  aveugle ’,  que 
deux  ou  trois  amis , qui  lui  aboient  juré  une 
fidelité  eternelle  -,  quand  un  Ejfain  d' Abeilles 
fortit  du  Tronc  d' un  Arbre  . Ces  petis  ani- 
maux commencèrent  à s'acharner  & fur 
l'Ours  >&  fur  le  s -amis  .Ceux  cy  fe  fervant  de 
/’  avantage  de  la  veiie  s'enfuirent , & aban- 
donnèrent le  pauvre  aveugle  , qui  donnait 
déjà  dans  le  defefpoir , lorfque  les  Abeilles 
voltigeant  au  tour  de  fes  yeux  y laifferent 
leurs  aiguillons . il  en  fortit  alors  cette  im- 
meurdont  la  trop  grande  quantité  avoit  cau- 
sé l'aveuglement  de  l'Ours , qui  niant  par 
ce  mdicn  recouvré  la  veiie  fe  prit  a dire  : 
Ceux  que  je  regardois  comme  mes  plus  fin- 
ceres  amis  m'ont  abandonné  dans  mon  plus 
grand  befoin  , & j'  ay  reçu  la  fanté  de  ces 
petis  animaux  ftque  j'avois  crii  par  le  pafsé 
mes  plus  grands  ennemis . 
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FAVOLA  XIV.  FABLE  XIV. 


Del  Cavallo,  e del  Leone. 

ÜN  Leone  veduto  un  Cavallo  , 
voleva  farne  fuo  cibo  ; ma  fic- 
come  il  Leone  era  vecchio,  e 
gli  mancava  il  vigore  , ricor- 
fe  all’aftuzia  vantando  al  Cavallo  la  fua 
perizia  nell' arte  medica  , ed  invitando- 
lo ricorrere  a lui  fe  bifogno  avefse  del- 
l’arte fua.  Conobbe  l’inganno  il  Caval- 
lo; ed  appunto  , difse  , mi  puoi  efsere 
di  un  grande  aiuto,  cavandomi  una  fpi- 
na  , che  teftè  mi  ha  gravemente  ferito 
un  piede.  S’ accolto  il  finto  Medico,  ed 
alzata  il  Cavallo  una  gamba  di  dietro  , 
diede  un  tal  Calcio  al  Leone  , che  fe- 
mivivo  rimale  . Fuggì  intanto  il  Caval- 
lo, e ritornato  in  fe  il  Leone  , conob- 
be che  con  arte  necefsaria  era  fiata  dç* 
lufa  la  fua  vera  perfidia. 


Du  Cheval  y & du  Lion. 

U ‘K  Lion  aiant  aperçu  un  Cheval 
qui  paijfoit  tranquillement  , au- 
roit  bien  voulu  en  faire  un  bon  re • 
pas  ; mais  comme  il  étoit  vieux , 
<&  que  les  forces  lui  manquoient , il  eut  re- 
cours à la  fineffe . il  commença  donc  par  lui 
vanter  fon  habileté  fur  la  Médecine,  & lui 
offrit  en  meme  tems  fes  fervices  dans  le  be- 
foin . Le  Cheval  connut  la  tromperie  ; vous 
pour  ex  fort  à propos , lui  dit-il,  ru' être  d'un 
grand  fecours , en  m ôtant  du  pied  une  épine 
que  je  viens  de  m'y  planter.  Le  feint  médecin 
s aprocha  ; mais  le  Cheval  aiant  haufsê  la 
jambe  de  derrière , il  déchargea  un  fi  grand, 
coup  de  pied  au  Liont  qu  il  l'étendit  par  ter- 
re demi  mort , & s'enfuit  au  plus  vite . Quel- 
que tems  après  le  Lion  aiant  repris  fes  efprits 
connut  , que  par  une  adreffe  neceffaire  fa 
noire  perfidie  avoit  été  juflcment  punie . 
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FAVOLA  XV. 


Della  Volpe  e della  Simia. 

IL  Leone  fattoli  Tiranno  delle  Sel- 
ve promulgata  aveva  una  legge  , 
con  la  quale  comandava , che  do- 
vefse  dal  fuo  Regno  allontanarli 
l qualunque  animale,  che  fofse  privo  dell 
onor  della  Coda  . La  Volpe  impaurita 
dal  nuovo  editto  era  vicina  a partire  , 
quando  incontrata  la  Simia,  che  per  limile 
ragione  abbandonava  la  patria,  fu  derifa 
del  fuo  panico  timore  da  quella  , che 
le  difse,  la  legge  elsere  fata  per  fe , non 
per  efsa  , che  d’una  fi  larga,  e lunga 
| Coda  era  fiata  fornita  dalla  natura  . 
Ahimè!  rilpofe  la  Volpe  , ove  coman- 
dano i Tiranni  non  v’  ha  ragione  in  di- 
felà  dell’innocenza  ; e che  fo  io  fe  il 
Leone  me  non  comprenda  nel  numero 
di  quei  fudditi  , che  fotto  pretefto  di 
un  editto  univerlale  vuole  alsolutamente 
sbanditi  dal  fuo  Dominio? 
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FABLE  XV. 


D 11  Renard  , & du  Singe . 

LE  Lion  s' étant  fait  tir  an  des  Fore  fi  s 
avoit  fait  une  Ordonnance , par  la- 
quelle il  commandait , que  tous  les 
animaux  -,  qui  feraient  privés  ce 
l’honneur  de  la  que  lie , euffent  a s'éloigner  de 
fon  Roiaume  . Le  Renard  épouvanté  de  ce 
nouvel  Edit  etoit  prêt  à partir  ylorfqu  ai  ani 
rencontré  le  Singe  > qui  abandonnait  fa  patrie 
pour  un  femblahle  f ù jet , celui-ci  fe  moqua  de 
fa  terreur  panique , lui  difanty  que  ce  n était- 
pas  pour  lui , qui  avoit  etè  orné  par  la  na- 
ture d’une  fi  longue , & large  queiie , que  la 
Loi  avoit  été  faite;  mais  bien  pour  foi.  Hé- 
las ! répondit  le  Renard , là  où  les  Tirans 
commandent , il  ny  a point  de  raifonqui  puif- 
fe  fer  v ir  pour  deffendre  l’ innocence , Et  que 
fcais-je  moi  y fi  le  Lion  n a pas  entendu , que 
je  fois  compris  parmi  ces  fujets , qu  il  veut 
jous  prétexte  d' un  Edit  univerfel  bannir  ab- 
folument  de  fes  états  ? 
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FAVOLA  XVI.  FABLE  XVI. 


Del  Montone  coronato  di  Fiori , e 
del  Pallore. 

'TT*  N Pallore  aveva  donato  il  fuo 
§ I ^affetto  ad  un  Montone;  lo  pa- 
%.  tJ  fccva  con  le  proprie  mani  , 
gli  fomminillrava  il  berre  nella 
propria  Tua  tazza,  gl’innanelava  le  lane, 

10  teneva  nel  proprio  letto  nelli  rigori 
del  Verno,  e duranti  li  calori  deìl’ÉHa- 
la  gli  drizzava  una  Capanna  di  verdi 
foglie  . Mal  contento  il  gregge  di  que- 
lla predilezione  più.  volte  ne  mormo- 
rò , ma  una  vecchia  Pecora  altrettante 
volte  aquietò  glanimi  mal  contenti,  ino- 
ltrando alle  fu  e compagne  , die  la  pre- 
mura del  Pallore  verfo  il  Montone  non 
le  privava  di  cola  veruna,  ch’erano  pa- 
lante con  abbondanza  , e che  l’ovile 
con  tutta  diligenza  era  cullodito  dalle 
inldie  del  Lupo  . Convinto  il  gregge 
dalle  voci  della  ùggia  pecora  depole  il 
livore  , lino  a tanto  che  vide  di  novi 
favori  beneficato  il  Montone  . Avevagli 

11  Pallore  intrecciate  le  lane  con  cordoni 
di  leta  , ed  appefii  all' orecchie  ideili  pre- 
ziolì  pendenti  ; cola  che  fece  ritornare 
le  Pecore  all’antica  averfione  , ed  odio 
primiero  . Se  n’accorfe  il  Montone  , e 
crefciuta  in  lui  l’arroganza  , pregò  il 
Pallore  di  dorargli  le  Corna  , e coro- 
narlo di  fiori  . Acconfentì  il  Pallore  , 
ma  tolto  che  lo  vide  con  un  ornamen- 
to , che  lo  rendeva  deforme  non  potè 
foffrirlo  in  fua  prefenza  ; ed  abborendo 
in  lui  quella  ridicola  vanità  fi  pentì  del- 
la fua  condilcendenza  , egli  comandò  di 
non  ofare  per  l’avvenire  di  comparirgli 
più  innanzi . 


Du  Mouton  couroné  de  Fleurs  „■ 


Ü'Ff  Berger  avoli  mis  toute  fon  affé- 
Filon  en  un  Mouton , il  le  paif- 
foit  de  fa  propre  main  tini  donnoit 
à boire  dans  fa  tajfc , lui  frifoit  la 
laine , <&  le  faifoit  enfin  dormir  avec  lui  dans 
l'byver , & pendant  les  grandes  chaleurs  de 
l'Eté  il  lui  drcjfoit  une  Cabanne  de  verdi 
Feü.llages . Le  refie  du  Troupeau  mécontent 
d une  telle  di fl  million  en  murmura  plus  d'une 
fois  i Mais  tout  cela  fut  apaisé  autant  de 
fois  par  la  prudence  d'une  vielle  Brebis , qui 
leurs  difoit , que  rattachement  du  Berger  pour 
le  Mouton , ne  leurs  etoit  d' aucun  préjudi- 
ce , puif quii  lesmenoit  paître  egalement  dans 
les  meilleurs  pâturages , & qu  enfin  la  Ber- 
gerie etoit  gardée  avec  foin  , & défendue 
contre  les  attaques  du  Loup  . Le  Troupeau 
perfuadé  par  le  difeours  de  la  fage  Brebis, 
calma  toute  fa  rancune , jufqu  au  moment 
qu'il  vit  le  Mouton  comblé  de  nouvelles  fa- 
veurs . Le  Berger  lui  avoit  trefsé  la  laine 
avec  des  Cordons  de  Soys , & rnis  aux  oreil- 
les de  très  beaux  Tendants , ce  qui  fut  cau- 
fe  que  les  Brebis  reprirent  leur  premiere  aver- 
fion , & leur  premiere  haine.  Le  mouton  s' en 
étant  apereçu  devint  plus  prefomtueux , il  pria 
le  Berger  de  lui  dorer  les  Cornes,  <&  de  le 
couroner  de  Fleurs  . Le  Berger  y confentit  î 
mais  à peine  l eut-il  aperçu  avec  un  orne- 
ment , qui  le  rendoit  diforme , qu'  il  ne  peut' 
plus  le  fouffrir , & haifsant  en  lui  cette  ri- 
dicule vanité , il  fe  repentit  alors  de  fa  com- 
plaifance , & lui  ordonna  de  ne  plus  paroi- 
tre  déformais  en  fa  prefence  ~ 
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FAVOLA  XVII. 


Del  Pallore,  dell’Ufignolo  , e del  Lupo. 

AVeva  un  [Pà flore  lafciata  alla 
cultodia  d’un  Tuo  figlio  la  Tua 
Mandra  di  Pecore  ; un  Lupo 
conofcendo  P ine fperienza  del 
giovane  , fiudió  le  di  lui  inclinazioni 
per  polcia  lorprenderlo . Conobbe- che  fi 
compiaceva  cofiui  del  canto  dell’Ufigno- 
lo , onde  perfuafe  quello  ad  allontanarli 
dal  Polito  ramo , cd  unirli  ad  una  com- 
pagnia d’Ufignoli  ,■  che  poco  lungi  fole- 
vano  radunarli  . Quello  più  toflo  per 
compiacere  al  Lupo  , di  cui  penetrò  il 
difegno  , che  per  aver  predata  fede  a 
Puoi  detti  , fi  andava  ritirando  da  pian- 
ta a pianta,  ma  con  tal  arte,  che  il  Fi- 
glio del  Pallore  s’ allontanò  molto  dalle 
pecore  fenza  avvederli  . Il  Lupo  li  pre- 
valfe  dell’occafione , e già  l’incauto  Pa- 
llore udiva  le  grida  delle  Pecore,  quan- 
do palliando  il  Lupo,  che  una  di  quefte 
fopra  le  fpalle  portava  j oh  quanto  è , 
dille  o vigilante  cuftode , dolce  , e pia- 
cevole la  voce  del  V Pignolo. 


FABLE  XVII. 


D'un  Berger,  du  RoJJîgnol , & du  Loup., 

UX  Berger  aïantlaifsé  fes  troupeaux 
fous  la  garde  de  fon  fils  ; un  Loup 
connoiffant  le  peu  d' experien.ee  du 
jeune  homme  > commença  a étudier 
fes  inclinations  pour  pouvoir  enfuite  le  fur- 
prendre',  il  connut  a la  fin  que  fon  plus  grand 
plaiftr 'étoit  d'entendre  chanter  le  RoJJîgnol , 
qui  venoit  regulierement  fe  percher  fur  un 
certain  arbre . Le  Loup  l'attendit , & le  pria 
de  vouloir  s' éloigner  de  l'endroit , où  il  avoit 
coutume  de  chanter , & de  s'unir  à une  corri' 
pagnie  de  RoJJigncls,  qui  s'affembloient  peu  loin 
de  là . Celui  ci  moins  pour  ajouter  fois  aux  pa- 
roles du  Loup , dont  il  penetra  les  deffeins , que 
pour  lui  faire  plaifir , fe  retira  peu  à peu  en 
fautant  de  branches  en  branches  , mais  fi 
finement  , que  le  fils  du  Berger  s'éloigna 
beaucoup  de  fon  Troupeau  fans  s'en  aperce- 
voir . Le  Loup  ne  manqua  pas  de  profiter 
de  l'occafion , & déjà  le  mal  avifé  Berger  en - 
tendoit  les  cris  des  Brebis , quand  le  Loup  , qui 
en  emportait  une  fur  fes  épaules , paffant  par- 
la ,lui  dit . O vigilant  gardien , que  le  ebani 
du  RoJJîgnol  ejl  agréable  ! 
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FAVOLA  XVIII.  FABLE  XVIII. 


Del  Cervo  al  Fonte. 


Lu  Cerf  à la  Fontaine . 


EKafi  un  Cervo  portato  ad  un 
fonte  per  e flingue  re  la  fetc , on- 
de fpecchiandoiì  nelle  di  lui  ac- 
que, cominciò  a infuperbìrfi  con- 
federando  ora  la  fveltezza  della  fua  vita, 
ora  delle  fue  Corna  il  fuperbo  ornamen- 
to . Si  confìderava  già  il  più.  vago  ani- 
male de’  bofchi  j quando  udendo  il  la- 
trare de’  cani  un  tale  timore  1 aflalfe  , 
che  lafciato  il  fonte  precipitofamente  fi 
diede  alla  fuga»  Fuggendo pafso per  mez- 
zo un  folto  bofco  di  quercie , le  quali  coi 
loro  rami  intricavano  le  di  lui  Corna  » 
onde  tardi  conobbe  , che  di  Ilio  danno 
era  ciò,  che  tanto  flimatO'  aveva , e che 
folo  a fai  vario  farebbero  fiate  capaci  le 
gambe,  delle  quali  non  aveva  fatto  per 
l’ adietro  gran  conto  » , 


UUn  Cerf  étant  allé  à une  Fontaine 
pour  fe  defalterer  , aimt  aperçu 
fon  image  dans  l'eau,  il  devint  fi 
fuperbe  en  fe  confiderai  tantôt 
avec  un  corps  fi  degagé , & tantôt  avec  fon 
bois  ft  élevé  , qu  il  crut  être  déjà  le  plus 
beau  de  tous  les  animaux  des  Forefls , lorfqu 
aïant  entendu  aboier  des  chiens , il  fut  faift 
d' une  telle  fraieur , que  s’étant  éloigné  de  la 
Fontaine,  il  s'enfuit  avec  une  grande  vît  ef- 
fe j niais  par  malheur  en  courant  il  s'embar- 
rajfa  le  Bois  au  travers  des  chênes , & des 
Brouff ailles  qui  arrêtèrent  fa  cour  fe.  il  recon- 
nut alors  , mais  trop  tard  , que  fa  perte  etoit 
eau  fée  par  ce  qu  il  efiimoit  le  plus , & qu’il 
n'y  avoit  que  les  jambes  qui  lui  euffent  fend 
à s'enfuir,  quoique  par  le  pafsé  il  les  eut 
meprifées . 


Varie  Favole. 


23 


FAVOLA  XIX. 

Del  Leone  impazzito,  e della  Capra. 

i \ r * 

Vide  una  Capra  da  una  Rupe  il 
Leone  , che  perduto  affatto  il 
fènno  s’aggirava  con  modi  ftra- 
ni  per  la  fòrefta.  Ahimè!  gri- 
dò allora  la  Capra  , miferi  Animali  in 
qual  pericolo  voi  vi  trovate  ? Poiché 
fe  quando  il  Leone  è di  mente  fana  , 
non  v’è  chi  pofla  refiftere  al  fuo  or- 
goglio , e alla  fua  fierezza  ; chi  potrà 
per  l’avvenire  da  lui  falvarfi  , ora  che 
alla  forza  naturale  unifce  il  furore  della 
pazzia? 


FABLE  XIX. 

Du  Lion  devenu  fou , & de  U Chevre . 

LE  Lion  étant  devenu  fou , fût  vu 
du  haut  d'un  Rocher  par  une  Che- 
vre dans  le  moment  qu  il  donnoit 
par  tout  des  marques  de  fa  folie  . 
Relas  s' ària  alors  la  Chevre  Miferables  ani- 
maux dans  quels  dangers  ri  êtes  vous  pas} 
T u if  que  s’il  ri  y a qui  que  ce  foit  qui  puiffe 
refifler  a l'orgueil , & à la  férocité  du  Lion  y 
lorfqu  il  ejl  dans  fon  bon  fens , qui  pourra  à 
l'avenir  éviter  fa  rage , a prefent  qu'il  a uni 
à fa  force  naturelle  la  fureur  de  la  folie . 
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FAVOLA  XX.  FABLE  XX. 


Delle  Liti . 

PAflegiavano  lungo  le  iponde  del 
Mare  due  amici  fra  loro  di  pia- 
cevoli cofe  favellando  ; allora 
che  uno  di  efli  veduta  una  con- 
chiglia gettata  dall’  onde  fopra  la  fpiag- 
già  , l’additò  al  compagno  , e s’ accinte 
per  raccoglierla . Quelli  più  pronto  del- 
F amico  s’incurvò,  e lo  prevenne.  Ecco 
adunque  fra  loro  nafcere  un’oteinata  con- 
tefa  fopra  il  giuridico  pofleflo  della  me- 
delìma.  Adduceva  il  primo,  per  prova- 
re che  la  conchiglia  doveva  effere  di  fu  a 
ragione , che  primo  l’aveva  veduta  ; e l’al- 
tro diceva  a lui  la  medelìma  appartene- 
re, perchè  l’aveva  raccolta.  Incaloriva  la 
difputa  , quando  videro  camminare  per 
fuo  diporto  prelTo  la  Marina  un  Avoca- 
to} 6c  ecco,  ditterò,  un  uomo  del  Fo* 
ro  } rimettiamo  ogni  titolo  di  pretcfa 
alla  faviezza  del  fuo  giudizio  . Chiama- 
tolo dunque  afcoltò  colui  con  fomma 
attenzione  il  motivo  del  litigio  , e le 
ragioni  , ch’entrambi  a proprio  favore 
portavano  C'hiefto  della  temenza  fece 
deponere  la  Conchiglia  fra  le  fue  mani , 
quale  aperta  , ingoiò  la  carne  dell’ani- 
male, e diede  à litiganti  un  gufeio’  per 
ciafcheduno  , dicendo,  che  tale  era  i’ufo 
nella  fua  Profelfione  di  componete  le 
difcordic  „ 


Des  Trocés. 

D'Eux  \Amis  fe  promenoient  fur  le 
bord  de  la  Mer , & s entretenaient 
enfemble  de  mille  chofes  diverti f- 
fantes , lorfqu  un  dieux  , ai  ani 
aperçu  une  Coquille , que  l onde  avait  pouf  sé 
fur  le  Rivage , la  montra  a fon  compagnon , 
<&  etoit  prêt  à la  ramafser  . Celui-cy-plus 
pront  de  l' ami , s' abaifsa , & le  prévint. 
Voila  une  difpute  ob/linée  qui  s' eleve  entre 
eux , pour  favoir  à qui  de  droit  elle  devoit 
apartenir.  L'un  difoit  pour  fes  raifons  y que 
c etoit  lui  qui  l'avoit  v’iie  le  premiers  & 
ï autre  repliquoit  , qti  elle  etoit  a lui  pour 
l'avoir  ramafse . La  difpute  s'échauffait , lorf- 
qu ils  virent  un  Avocat  y que  le  plaifir  de 
la  promenade  conduifoit  egalement  dans  ces 
lieux-là  - Bon  ( dirent -ils  ) voici  un  homme 
de  Valais  , remettons  toutes  nos  prétentions 
à la  fagefse  de  fon  jugement . L' niant  donc 
appetlé  y il  écouta  avec  une  grande  attention 
le  fujet  de  leur  different  , & les  raifons  que 
chacun  aportoit  à fon  propre  avantage  : mais 
étant  enfuit e prié  de  donner  fa  fentence , il 
fe  fit  'mettre  en  depot  entre  les  Mains  la  co- 
quille , il  en  goba  le  dedans  , & donna  à 
chacun  des  Vlaideurs  une  ecorce  , leurs  di - 
fant  , que  s'étoit  la  coutume  dans  fa  pro - 
fejfion  d' accommoder  ainfi  les  differens , 
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FAVOLA  XXL  FABLE  XXL 


Della  Lepre,  e della  Tefludine. 


Du  Lievre , & de  la  Tortue. 


UNa  Lepre  veduta  una  Telludi- 
ne  muoverfi  a lento  paiTo  Te* 
condo  il  fuo  coltumc  , l’an- 
dava Ichernendo  ; ma  quella 
irritata  da  tale  dilprezzo  ardì  sfidare  la 
Lepre  al  corfo,  e fcielfe  per  giudice  la 
Volpe,  che  a calo  colà  trovava!!.  Accet- 
tò quella  l’officio  , ma  rife  la  Lepre 
dell’  audacia  della  Telludine  , e per 
maggiormente  deprezzar  1’  inimica  , 
polio  le  rifpofe  dormire  fino  a domani, 
clTendo  certa  di  luperarti . In  fatti  fi  ad- 
dormentò , ma  quella  più.  fagace  inco- 
minciò il  fuo  canarino,  e giunfe  alla  me- 
ta, prima  che  la  Lepre  fi  rifvegliaffe  . 
Della  che  fu  , conobbe  quella  con  fua 
vergogna  , che  non  bilogna  Sprezzare 
ton  troppa  confidenza  qualunque  benché 
deboliffimo  nemico . 


UTsf  Lievre  a'iant  vû  une  Tortue 
marcher  félon  la  coutume  à Tas 
lents , commença  à s en  moquer , 
mais  elle  juflement  irritée  d' un- 
ici mépris  ofa  deffier  le  Lievre  à la  courfe , 
&'  choifit  le  Renard  qui  fe  trouva  là  par 
hafard  pour  être  leur  juge  . Celui-ci  voulut 
bien  être  T arbitre  du  Deffi.  Le  Lievre  ne 
peut  s' empecher  de  rire  de  l hardieffe  de  la 
T ortuè  , & pour  la  méprifer  davantage  ; 
je  puis , lui  dit-il-,  dormir  jufqu  à demain  , 
étant  très  affuré  de  te  furpaffer . En  effet  il 
s'endormit  , cependant  la  Tortue  plus  fine 
commença  doucement  fa  carriere , & arriva 
au  But , tandis  que  le  Lievre  dormoit  enco- 
re: mais  s étant  enfin  éveillé  -,  il  connut  à fa 
honte , qu'il  ne  faut  jamais  méprifer  avec 
trop  de  confiance  }'  ennemi  quelque  foible  , 
qu  il  puiffe  être  « 
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FAVOLA  XXII.  FABLE  XXII. 


Dell’ Armellino , e del  Prencipe. 


De  £ Hermine , & du  Trince . 


UN  Armellino  che  aveva  molti 
Fratelli  , vedendo  la  povertà 
della  Tua  Famiglia  , ed  il  po- 
co onore  che  riceveva  nella 
Tua  Patria,  chiefta  licenza  a Tua  Madre, 
ilici  dal  Paelè  > fperando  di  mutare  for- 
tuna . Dalla  Mofcovia  fua  Patria  pafsò 
nella  Polonia , e quindi  nell’  Allemagna  , 
acquiflando  Tempre  maggiore  eftimazione, 
quanto  più  dal  nativo  clima  s’allontan- 
nava  . Giunfe  per  fine  in  Francia  , ove 
le  Dame  lo  accollerò  con  tale  ftima  , 
che  giontane  notizia  allo  fteffo  Re,  l’in- 
vitò alla  fua  Corte  . Vedutolo  il  Re  1’ 
accarezzò , e lo  potè  fopra  il  fuo  petto. 
Allora  il  povero  Armellino  tutto  ripie- 
no di  giubbilo  diffe , oh  quanto  fu  g!u- 
diziofa  la  mia  partenza  dalla  patria,  nel- 
la quale  fe  mi  ritrovaifi  al  prefente  > in 
vece  di  ripolare  fui  feno  d’un  potente 
Monarca  , farei  desinato  ad  officj  ple- 
bei, come  lo  fono  tutti  quelli  della  po* 
vera  mia  Famiglia  ! 


U‘N'  Hermine  qui  avoit  plufieurs  fre- 
res  volant  la  mifere  de  fa  famil- 
le , & le  peu  de  cas  que  fon  Sai - 
fut  de  lui  dans  fa  Tatrie , aiant 
pris  conjé  de  fa  Mere  abandonna  fon  propre 
pais  dans  f e f per  ance  de  trouver  une  meilleu- 
re fortune . il  pafja  de  la  Mofcovie  fa  Tatrie 
dans  la  Tologne , & dans  /’  * Allemagne  ; & 
plus  il  S ' eloignoit  de  fon  pais  natal  plus  on 
lui  rendait  des  honneurs.  Il  arriva  enfin  en 
France , où  les  Dames  lui  firent  tant  de  - ca - 
r effe  s , que  la  nouvelle  en  étant  parvenue 
jufqu  au  Roy , ce  Monarque  le  fit  venir  à 
fa  Cour  ; à peine  l'eut  il  vû , qu'il  en  fut 
charmé  à un  tel  T oint , qu  il  le  prit , & le 
mit  dans  fon  Sein . Mlors  la  pauvre  petite 
Hermine  toute  remplie  de  joye  s'écria  , Ò que 
je  penfai  fagement , lorfque  je  m éloignai  de 
ma  Tatrie , où  fi  je  me  trouvois  encore , au 
lieu  de  repofer  dans  le  fein  d'un  puiffant 
Monarque , je  ferois  ainfi  que  tous  ceux  de 
ma  famille  deftinée  aux  plus  vils  emplois . 
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FAVOLA  XXIII.  FABLE  XXIII. 


Dell’ Uccello  del  Paradilo , e dello 
Struzzo. 

LO  Struzzo  avendo  veduto  volare 
un  Uccello,  le  di  cui  piume  ave- 
vano promofla  in  lui  non  ordi- 
naria curiolìtà , attendeva  il  fine 
del  volo  per  confiderarlo  a fuo  agio , quan- 
do fopra  qualche  ramo  avelie  pofato  il 
piede  . Ofiervando  però  che  di  volare 
non  fi  fiancava  , pregollo  a difendere 
per  far  moltra  di  fé , aggiungendo , che 
tal  preghiera  gli  veniva  da  un  Uccello 
non  vile,  ma  da  uno,  le  di  cui  piume 
fervivano  d’ornamento  agl’ Eroi,  ed  olii 
Monarchi.  Io,  rifpofe  l'uccello , non  ho 
altro  elemento  che  Paria  , nè  farà  mai 
polfibile  , che  a te  mi  accolli , nè  lo  vo- 
rei  potendolo  ; poiché  farebbe  cambio 
ben  trillo  lafciare  l’etere  peV  abballarmi  al- 
la Terra  . Io  fono  l’uccello  del  Paradi- 
fo  , e tu  lo  Struzzo  ; il  di  cui  grave 
corpo  non  permette  1’avvicinarti  a me  , 
quantunque  le  tue  piume  fiano  delìdera- 
te  dalli  più  grandi  uomini  della  Terra. 


De  l'Oifeau  de  Taradis , & de 
l' k Autruche . 

L* Autruche  aïant  vu  voler  un  Oi- 
feau  dont  le  plumage  avoit  exci- 
té en  lui  une  très  grande  curiofité , 
il  attendit , qu  il  Je  fut  reposé  fur 
quelque  branche  pour  pouvoir  le  conftderer  à 
loifiri  mais  s' apercevant  y qu'il  ne  Je  laffoit 
point  de  voler  y il  le  pria  de  defeendre , afin 
qu'il  eut  le  plaifir  de  l'examiner  , ajoutant 
de  plus  , qu  une  telle  priere  lui  etoit  faite 
par  un  Oifeau  qui  n et  oit  pas  d'une  vile  ex- 
traéliony  mais  un  de  ceux  dont  les  plumes 
fervoient  d' ornemens  aux  Héros  , (ir  aux 
Monarques  - Je  n ai  point  d'autre  élément  ré- 
pondit l' oifeau  y que  l'air  & il  nefl  pas  pof- 
fible  que  Je  rnaproche  de  toi , & meme  Je 
ne  le  roudrois  pas , quand  je  le  pourrais  puis 
que  ce  feroit  un  très  mauvais  change  de  laif- 
fer  le  Ciel  pour  m abaiffer  jufqu  à la  Terre . 
Je  fuis  l' Oifeau  de  Taradis , & toi  l' Jlutru- 
che  de  qui  la  pefanteur  ne  permet  pas  de  t’a- 
procher  de  moi , quoi  que  ton  plumage  foit  fi 
fort  eftimé  des  plus  grands  hommes  de  U 
terre  . 


D 1 


FA- 


Varie  Favole. 


FAVOLA  XXIV.  FABLE  XXIV. 


Dell’Uomo,,  e elei  Satiro. 

AVeva  un  Satiro  con  un  Uomo 
contratta  amicizia.  Un  giorno 
palleggiando  cederò  infìeme 
nella  campagna  , ed  eflendo  ri- 
gida l’aria  accodò  l’Uomo  le  mani  alla 
bocca  per  ribaldarle.  Eche  fai?  difìe  il 
Satiro:  Redituifco , rifpcfe  1’Uomoj  alle 
mani  col  fiato  quel  calore  , di  cui ’l 
freddo  mi  va  privando  . Andarono  po- 
feia  a pranzo  in  cafa  dell'  Uomo  , ed 
amminidrate  le  vivande  , vide  il  Satiro 
che  l’Uomo  prima  d’accodarle  alla  boc- 
ca vi  foffiava  fopra  . Spiegami  , dille  il 
Satiro,  quello  che  fai  : Raffreddo,  log- 
giunfe  l'Uomo  in  quedo  modo  la  troppo 
calda  vivanda.  S’alzò  con  empito  il  Sa- 
tiro dal  Tedile  } ed  addio  , dide  , per 
fempre  o Uomo  , dalla  cui  bocca  elee 
ugualmente  il  freddo,  cd  il  caldo. 


De  l'Homme , & du  Satire- 

ÜX  Satire  avoit  lié  amitié  avec 
un  Homme.  Un  jour  qu'ils  pr&- 
menoient  cnfemble  par  la  Campa- 
gne , & l' air  étant  fort  rigide  , 
l' Homme  s aproeba  les  mains  a la-  bouche 
pour  les  echaufer  y Et  que  fais-tu  là  ? dit 
le  Satire . Je  tache  répondit  l'homme  de  re- 
donner aux  mains  cette  chaleur  que  le  froid 
me  fait  perdre  peu  à peu . ils  furent  enfuite 
chez  l' Homme  pour  diner , & aiant  fervi , 
le  Satire  vit , que  fon  ami  avant  que  d'apro- 
cher  les  morceaux  à la  bouche  foufloit  def- 
fus . Explique  moi , dit  le  Satire , ce  que  tu 
fais  aprefent . Je  refroidis  , répondit  l Hom- 
me de  cette  maniere  les  mets  qui  font  trop 
chauds  . tAdieu  pour  toujours  lui  dit  il  „ 
Homme  dont  la  Bouché  foufle  egalement  > £r 
le  froide  & le, -chaud. 
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FAVOLA  XXV.  FABLE  XXV. 


Della  Volpe,  e del  Pardo. 


Du  Renard , & du  Léopard. 


VEnuti  a contcla  la  Volpe  ed  il 
Pardo  intorno  alla  loro  bellez- 
za, vantava  quello  la  vaghez- 
za della  fua  pelle , che  con  lì 
belle  , e tanto  bene  compartite  macchie 
da  tutte  le  pelli  degl’ altri  animali  lì  di- 
Itingueva  . Lafciollo  parlare  la  Volpe  , 
ma  tolto  che  ebbe  dato  fine  al  fuo  va- 
no favellare  così  rifpofe . Se  la  vera  bel- 
lezza conlìfter  dovelle  nelTefteriore  fi- 
gura , tu  certamente  potrefti  chiamarti 
•a  me  fuperiore  , ma  quella  confitte 
nello  fpirito  , che  fi  diltingue  nell’ 
aggiultatezza  de’  proggetti  che  forma  , 
e nella  prudenza  con  cui  li  conduce  al 
fine.  Tale  bellezza  non  è foggetta  a va- 
riazioni, ma  la  tua  pelle  ben  prelto  fa- 
rà fottopofta  alle  vicende  degl’ anni. 


LE  Renard  & le  Léopard  difputemt 
un  jour  fur  leur  Beauté  , ce  dër- 
nier  pour  faire  connoître  tout  le 
prix  de  la  fienne où  trouve-t'on  lui 
dit  il,  des  peaux  aujji  bien  mouchetées  que 
la  miene , dont  l arrangement , & la  diver- 
fité  des  taches  la  diftinguent  de  celles  des  au- 
tres animaux . Le  Renard  eut  la  patience  de 
l'écouter  fans  l'interrompre , mais  à peine  eut- 
il  fini  un  difeours  fi  rempli  de  vanité , il 
lui  répondit  delà  forte : Si  la  véritable  beau- 
té confifioit  dans  l' extérieur , tu  devrois  cer- 
tainement avoir  fur  moi  la  prefference  j mais 
puifque  c'efi  dans  l'efpnt , que  cette  vérita- 
ble beauté  fe  trouve  renfermée , c'efi  donc 
elle  qui  fçait  fe  difiinguer  par  la  jufieffe  des 
projets  qu  elle  forme  , & par  la  prudence 
avec  la  quelle  elle  fçait  aufsi  les  conduire  à 
leur  véritable  fin  . Z) ne  femblable  beauté  efi 
a couvert  de  toutes  fortes  de  changemens  , 
il  n'en  efi  pourtant  pas  de  même  de  ta  peau 
qui  fera  bientôt  fujete  aux  vicifsitudes  des 
tems. 
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FAVOLA  XXVI. 


D’ una  Maccheina,  e dell' Acqua. 

ERa  fiata  piantata  una  Macchina 
fopra  l’acqua , che  col  moto  di 
quella  andava  Tempre  girando  .. 
Dolevafi  un  giorno  l’acqua , che. 
da  tal  moto  a lei  rifultava  non  poco 
danno , cui  rifpofela  Macchinatile  a tor- 
to di  lei  lamentavafì  , ma  che  doveva 
più  toflo  lagnarfidi  femedefìma;  poiché 
per  dare  foccorfo,  e moto  ad  una  flra- 
niera  privava  lo.  fteffo  Tuo  alveo  del 
confueto  alimento 


FABLE  XXVL 


D' une  Machine y & de  l'Eau. 

avoit  planté  une  Machine  fut 
l'Eau , que  le  courant  Saifoit  fans 
cejfe  tourner . Lé  Eau  fe  plaignit  un 
jour  que  ce  mouvement  lai  etoit 
d' un  grand  préjudice  ; fur  quoi  la  Machine 
lui  répondit , qu  elle  fe  plaignoit  à tort , & 
que  cétoit  elle  qui  en  était  la,  caufe , puifque 
du  mouvement , & du  fecours  qu  elle  doti- 
noti à une  étrangère  y elle  privoit  fon  Canai 
de  fon  propre  aiment  ^ 
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FAVOLA  XXVII.  FABLE  XXVII. 


Degli  Animali  Armati. 

INlhperbito  un  Leopardo  per  certo 
felice  fucceffo  avvenuti  gli  contro 
il  Leone,  pensò  /cacciarlo  dal  duo 
dominio;  onde  raccolti  molti  ani- 
mali entrò  nella  di  lui  forefta  , e già  fi 
credeva  vicino  alla  Vittoria  . Il  Leone 
iftruito  dalle  pallate  fue  perdite  fece  un' 
Armata  di  Animali  , che  non  folo  atti 
follerò  a fcacciare  l’inimico,  ma  fodero 
in  oltre  capaci  a ditela  i perciò  unì 
quanti  Rinoceronti,  Cocodrili , Idrici  , 
'Teftudini,  e fienili  animali  potè.  S'avan* 
zò  il  Leopardo  con  le  fue  Truppe;  ma 
non  temendo  l’armata  del  Leone  le  oflfe- 
fe  dell'inimico,  che  all' incontro  era  ef- 
pofto  agli  attacchi  di  quella  ; redo  ella 
vittoriofa  , e fu  forza  al  Leopardo  riti- 
rarli vergognolàmcnte  da  quel  bofeo  , 
da  cui  pretendeva  fcacciare  il  Leone. 


Des  » Animaux  armez. 

UTf  Léopard  étant  devenu  fier  peur 
certain  bon  fuccés  qu  il  avoit  eu 
dans  un  Rencontre  contre  le  Lion  , 
il  lui  vint  en  pensée  de  le  cbaffer 
pour  toujours  de  fes  états,  jliant  à cet  effet 
uni  plufieurs  animaux  il  entra  dans  fa  forêt , 
& fe  crû  prefque  déjà  violoneux . Le  Lion 
inflruit  par  fes  pertes  pafsées , forma  une  ar- 
mée d' animaux , qui  fufsent  non  feulement 
capables  de  cbafser  l'ennemi  , mais  encore  de 
deffeifei  il  afsembla  autant  qui  lui  fut  pof- 
ftble  un  corps  cotfiderable  composé  de  Rino- 
ceros  , Cocodrilles , Herifsons  , Tortues , & 
femblibles  animaux  Cependant  le  Léopard  s * 
avança  avec  fes  troupes  : mais  l'  arméet  du 
Lion  ne  craignant  pas  d'être  offenfée  de  l'en- 
nemi, qui  etoit  au  contraire  exposé  à fes  coups, 
refia  viCtorieufe  , & le  Léopard  fut  forcé  à 
fe  retirer  honteufement  delà  Forêt  delà  quel- 
le il  pretendoit  cbafser  le  Lion . 
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FAVOLA  XXVIII.  FABLE  XXVIII- 


Del  Leone  coperto  della  pelle  di  Pecora , 
e del  Lupo. 

UN  Lupo  erafi  guadagnata  con 
doni  la  protezione  di  tutti  [quel- 
li animali,  eh’ erano  li  Conlì- 
glieri , e favoriti  del  Leone  Re 
delle  Selve.  Un  giorno  che  una  Pecora 
lamentava!!  innanzi  al  Leone , che  il  Lupo 
era  entrato  nell’Ovile  in  abfenza  del  Pa- 
llore , & aveva  divorate  due  Pecore  ; 
una  Tigre  ed  un  Leopardo  , che  erano 
prefenti  convertirono  in  nfo  le  fue  qua- 
•rele,  aferi vendole  alla  di  lei  naturale  ti- 
jtnidità  . In  un’altra  occahone  era  ricor- 
fo  un  Moiofio  cuftode  del  gregge,  e eh’ 
era  flato  morficato  in  una  gamba,  acciò 
folle  punito  il  Lupo,  che  aveva  tal  de- 
litto commçflb,  ma  la  Tigre  , prela  di 
quello  la  difefa  , accusò  ilmoloffo  appreflo 
il  Leone  come  uno  fpirito  inquieto,  che 
promoveva  le  riffe,  e poi  fi  lagnava  de- 
gl’innocenti. Il  Leone  Igridato  il  Mo  lof- 
io lo  licenziò,  con  minacciarlo  di  farlo 
pendere  alla  porta  dell’Ovile,  fe  mai  più 
gli  fi  prefentava  innanzi  con  tali  calun- 
nie. Accadde,  che  palleggiando  il  Leone 
-per  la  forefh,  udì  un  Daino,  una  VpL 
pe , ed  un  Cervo  , che  fi  lagnavano  del'a 
malizia  del  Lupo,  dell’artificio  de’  Cor- 
tigiani,  e della  credulità  del  Leone.  Dub- 
biofo  di  quello  dovefse  credere,  giudicò 
effere  migliore  partito  il  non  fidarli  che  di 
fe  llefTo,  perciò  coperto!!  con  una  pelle 
di  Pecora  s’accoflò  alla  Caverna  del  Lu- 
po, e ritirato!!  dietro  un  cefpuglio  pre- 
gava il  Lupo  d'infegnargli  la  llrada,  che 
c'onduceva  al  Villaggio . Il  Lupo  credet- 
te 


Du  Lion  couvert  de  la  Teau  de  Brebis 
& du  Loup. 

UX  Loup  avoit  fçu  gagner  par  fes 
prefens  la  protection  de  tous  ces 
animaux  qui  etoient  les  Confeil- 
lers  & les  Favoris,  du  Lion  Roi 
des  Forefls . Vn  jour  qu  une  Brebis  portait 
fes  plaintes  au  Lion  fur  ce  que  le  Loup  etoit 
entré  dans  la  Bergerie  pendant  l"]abfcence  du 
Berger , & avoit  dévoré  deux  Brebis  , un  , 
Tigre  , & un  Léopard  qui  s'y  trouvèrent  pre- 
fens  tournèrent  en  rifée  fes  plaintes  , qu  ils 
attribuèrent  à fa  timidité  naturelle  . Dans 
une  autre  occasion  un  Chien  gardien  des  Trou* 
peaux  s' étoit  plaint  egalement  pour  avoir 
été  m ordii  à la  jambe  d'un  Loup  ; mais  le 
Tigre  prit  fa  deffenfe  accufant  le  Chien . 
devant  le  Lion , d'être  un  efprit  inquiet , & 
querelleux , e-r  il  en  fai  fuit  enfute  tomber  la 
faute  fur  des  Innocens . Le  Lion  aïant  gron - 
dé  le  Chien , le  renvoïx  en  le  menaçant  de 
le  faire  pendre  à la  porte  de  la  Bergerie , s'il 
fe  prefentoit  jamais  devant  lui  pour  des  fem - 
blahles  fujets  . il  arriva , que  le  Lion  fe  pro- 
menant dans  la  Forefl  , ouït  un  Dain  , un 
Renard  & un  Cerf  qui  fe  plaignoient  delà 
inaile e du  Loup , de  l'artifice  des  Courtifans , 
& de  la  crédulité  du  Lion.  Incertain  de  ce 
qu  il  devait  croire , il  penfa  qu'il  ny  avoit 
pas  de  meilleur  parti  que  de  fefier  à foy  mê- 
me ; Et  s' et  an  t à cet  effet  couvert  de  la 
peau  de  Brebis  , il  s' aproeb a de  la  Caverne 
du  Loup , & fe  caché  derrière  un  Buiffon  il 
pria  le  Loup  de  lui  enfeigner  le\ckemin  du  Vil- 
lage . Le  Loup  crut  en  effet  que  ce  fut  un 
Brebis,  tellement  le  Lion  fçavoit  imiter  fa 
voix , c'efi  pour  quoi  étant  forti  de  ja  Ta- 
nte- 


Varie  Favole. 


tè  in  fatti,  che  fofse  una  Pecora,  tanto 
bene  il  Leone  imitava  la  di  lei  Voce  j 
‘onde  ulcito,  tu  le  difse,  non  ritornerai 
per  certo  all’Ovile,  ma  farai  parto  del* 
la  mia  fame;  ed  avventofli  contro  efla  per 
divorarla.  Scopertoli  il  Leone  lacerò  il 
Lupo,  rifervandofi ad  altro  tempo  di  ca- 
rtigare  gli  adulatori , che  fino  allora  gli 
avevano  nalcorta  la  verità  con  tanto  (capi* 
*o  della  giuftizia. 


niere  . Tu  ne  retourneras  certainement  pas 
( lui-dit-U  ) à la  Bergerie , puifque  je  prêtent 
te  dévorer , <&  àiant  fauté  dejjfus  à i inftant 
pour  l exécuter  , le  Lion  fe  découvrant  dé- 
chira à belles  dents  le  Loup , refervant  à un 
autre  tems  le  châtiment  des  Flateurs , qui  lui 
avoient  déguisé  jufqu  alors  la  vérité  aiï 
grand  préjudice  de  la  juflke* 
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FABLE  XXIX.  FAVOLA  XXIX. 


Di  due  Cani  da  Caccia . 

DOlfante,  e Meliforo  erano  due 
Cani  da  Caccia  ugualmente  , 
valorofi  , ed  infièparabili  ami' 
ci.  Meliforo  però  era  alquan- 
to gelofo  nel  punto  d’  onore  , ne’  fof- 
friva  fc  non  con  pena  le  lodi,  che  dell’ 
altrui  valore  fi  facevano  . Si  trovarono 
in  una  medefima  Caccia  , ed  uniti  fermaro- 
no un  Cervo.  Uno  de  Cacciatori  lodo 
Meliforo,  un  altro  Dolfante;  tanto  ba- 
llò perchè  il  gelofo  rifentiffe  gl’ effetti 
della  fua  paffione,  onde  tanto  fece,  che 
sforzò  l’avcrfario  ad  abbandonare  la  pre- 
da . Ecco  una  riffa  crudele  fra  loro  , 
quale  non  finì  le  non  dopo  efferfi  mal- 
tratti co’  denti  ; ma  Dolfante  reflò  tal- 
mente al  di  fiotto , che  fvenne  per  il  do- 
lore . Ritornato  in  fe  Meliforo  , e ri- 
cordatofi  dell’antica  amicizia , chiefe  del 
fuo  fallo  perdono  all’amico  . Quello 
contento  della  fommitììone  di  Meliforo 
non  folo  gli  perdonò  il  fallo  , ma  addoffava 
a fe  Ile  (fio  tuttala  colpa.  Allora  Meliforo 
rifpofe , giacché  o caro  e generofo  Dol- 
fante, a me  ncn  refila  che  il  pentimen- 
to , permetti  eh’  io  fimi  con  la  propria 
mia  lingua  quella  ferita  , che  dalli  miei 
denti  a te  fu  fatta  , e che  non  puoi  me- 
dicar con  la  tua . 


De  Deux  Chiens  de  Chaffe . 

DOlphant  , & Meliphore  etoient 
deux  Chiens  de  Chaffe  également 
vaillans , & braves , mais  fur- 
tout  amis  infeparahles  . Mehpbo- 
re  étoit  cependant  un  peu  jaloux  fur  le 
point  d'honneur , & fouffroit  avec  peine  les 
louanges , qu  ou  donnoit  à la  valeur  des  au- 
tres -,  ils  fe  trouvèrent  dans  une  même  Chaf- 
fe , & fe  faiftrent  tous  deux  en  même  tems 
d'un  Cerf.  ZJn  des  Chaffeurs  loda  d'abord 
Meliphore  > un  autre  Dolphant . il  rien  fal- 
lut pas  davantage  pour  exciter  la  jaloufie  de 
Meliphore , qui  n'eut  point  de  repos , jufqu'il 
eut  forcé  fon  adverfaire  à abandonner  la  Troie. 
Voila  donc  entr'eux  une  terrible  querelle  , qui 
ne  finit  qu  après  s'être  deehirès  à belles  dents : 
Mais  le  pauvre  Dolphant  fut  le  plus  mal- 
traitté , & fuccomba  fous  la  force  du  vain- 
queur. La  douleur  qu'  il  en  reffentit  fut  fi 
violente , qu  il  s'évanouit . Cependant  Meli - 
phore  étant  revenu  de  fajalouifie , & s' étant 
reffouvcr.it  de  fon  ancienne  amitié , demanda 
pardon  a l'ami.  Celui-ci  content  de  fa  fom- 
miffion  , non  feulement  lui  pardonna  , mais 
par  un  excès  de  generofué , il  voulut  bien  s’ 
attribuer  toute  la  faute  ; en  avouant , que 
c étoit  lui  qui  a voit  tort . Ml  or  s Meliphore , 
lui  répondit : Comme  il  ne  me  refe  o cher  , 
& généreux  ami -y  que  le  feul  repentir , fouf- 
fre  que  je  gucriffe  avec  ma  propre  langue  ces 
blcffures , que  t'ont  faites  mes  dents , puis  qne 
tu  nés  pas  eu  état  de  le  faire  avec  la  t tenne. 
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FAVOLA  XXX.  FABLE  XXX. 


Del  Leone,  del  Lupo,  c della  Pecora. 

Itornato  il  Leone  dalla  Caccia, 
paflava  per  una  firada  non  fo- 
M lita  da  lui  praticarfi  , c per 

fuo  'comando  gli  lì  conduceva 
dietro  la  preda.  Facendo  quello  nuovo 
cammino  vide  una  Pecora,  che  con  tutta 
quella  velocità,  di  cui  era  capace,  fe  ne 
fuggiva  . Dubitò  il  Leone  , che  quella 
folfe  da  qualche  Lupo  perlèguitata , on- 
de più  volte  chiamolla  a nome,  volen- 
dole far  conolcere  , che  fi  aflumeva  la 
di  lei  protezione  ; ma  quella  fenza  vo- 
glierlì,  e quali  non  curalfe  del  Leone  la 
voce  , continuava  con  tutto  potere  il 
fuo  corfo  . Fondatoli  collui  maggiormen- 
te nel  fuo  fofpetto,  lì  mile  più  attento 
ad  olTervare  , di  in  fatti  vide  un  Lupo 
che  la  infeguiva  , a cui  fattoli  incontro 
chiefe  ove  andafìfe.  Li  rilpofe  il  Lupo, 
fono  ufeito  della  mia  fpelonca  per  proc 
caciarmi  il  vitto;  lafciami  dunque  fegui- 
re  la  mia  intenzione,  quale  fopra  la  fo- 
la indigenza  è formata.  Se  così  è,  rifpo- 
fe  il  Leone,  vieni  meco,  che  tifommini- 
ftrerò  quanto  ti  bifogna  , e lalcia  d’ìn- 
feguire  quella  povera  Pecora,  della  qua- 
le come  Re  delle  Selve  devo  invigilare 
alla  lìcurezza  , e che  a te  certamente 
non  ha  caufato  alcun  danno. 


Du  Lion , du  Loup , & de  lu  Brebis . 

UiN(  jour  le  Lion  retournant  de  la 
Cbaffe , prit  un  chemin  détourné 
par  ou  il  n ét oit  pas  accoutumé 
de  palfer , & par  fon  ordre  on  lui 
portoit  la  proie  y qu  il  avait  faite . M.  peine 
fut-il  enti é dans  ce  nouveau  fentier , qu'il 
vit  un  Brebis  qui  fuioit  avec  toute  la  vite/ • 
fe  , dont  ces  animaux  font  capables . Le  Lion 
fe  douta  d'abord  y que  cette  pauvre  bête  étoit 
pourfuivie  par  quelque  Loup  , c'eft  pour  quoi 
il  l'  a peli  a plufieurs  fois  par  fon  nom  , pour 
lui  faire  connaître  qu'il  la  prenoit  fous  fa  pro- 
tection ; Mais  elle  fans  tourner  feulement  la 
tête  y comme  fi  elle  eût  fait  peu  de  cas  de  là 
voix  da\Lion , redoubloit  le  pas , autant  que 
fes  forces  pouvaient  lui  permettre . Le  Lion 
fondé  encore  plus  dans  fes  foupçons  regarda 
de  tout  còte  avec  une  très  grande  attention , 
lorfqu  il  vit  y qu'en  effet  le  Loup  la  pourfui- 
voit  ; mais  lui  étant  allé  au  devant , il  lui 
demanda  où  efl  ce  qu'il  alloit . Je  fuis  forti  , 
répondit  le  Loup  y de  ma  Caverne  pour  cher- 
cher de  quoi  vivre , ainfi  permets  donc  que 
je  fuive  mon  intention , qui  nifi  fondée  que 
fur  la  grande  neceffité , dans  laquelle  je  me 
trouve . Si  cel  i efl  ainft , répliqua  le  Lion , tiens 
avec  moy , que  je  te  donnerai  tout  ce  qui  t' 
efl  necefftire , & ne  pourfuis  pas  d'avantage 
cette  pauvre  Brebis  y fur  laquelle  je  dois  com- 
me Roi  des  Forêts  veillera  la  confervation  , 
& d'autant  plus  quelle  ne  t' a jamais  caufé 
Aucun  dommage^ 


ils 
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FAVOLA  XXXI.  FABLE  XXXL 


D’una  Cagna  Vecchia  , e d un  Gentiluomo. 

ÜNa  Cagna,  che  nell’età  Tua  più 
verde  era  fiata  celebre  nelle 
Caccie  , era  ridotta  fopra  un 
Letamajo  , ma  in  uro  fiato 
talmente  compallionev-ole , che  non  era 
pofiibile  il  ticonofcerla  . Pafsò  a cafo 
un  Gentiluomo , ed  in  lui  ravifando  la 
povera  befiia  il  Tuo  antico  Padrone  , 
cominciò  a dimenare  la  Coda  , e tanto 
fece  , che  fino  alli  Tuoi  piedi  fi  llrafci- 
nò  . Il  Gentiluomo  , che  da  tali  fefte 
arguì  voler  effa  qualche  cofa  da  lui , ac- 
carezzandola le  diede  coraggio  di  favel- 
lare. Io,  dille  la  befiia,  ho  1er v ito  voi 
mio  Padrone  fino  a tanto  , che  le  for- 
ze non  mi  abbandonarono  y v’  ho  fegui* 
to  fedele  in  ogni  luogo  ; v’ho  amato 
quanto  era  capace  d’amar  vi  , c nelle 
Caccie  mi  fono  fempre  difiinta  fra  le 
mie  Compagne  colla  quantità,  e quali- 
tà delle  prede  y ma  quello  eh’ è più  , 
fono  ufeiri  dal.  mio  ventre  più  di  qua- 
ranta Veltri  , che  colla  loro  bravura 
hanno  femminili  rato  alla  voftra  menù 
le  più  delicate  là  1 vati  ci  ne  . Ora  fono  di- 
venuta Vecchia  , & impotente  , e que- 
lla è la  fola  ragione  , per  la  quale  fo- 
pra un  letamajo  fono  lafciata  languire 
miferamente  . Intenerito  il  Gentiluomo, 
che  per  altro  amava  molto  la  di  lei 
razza  , riconofciutak  al  pelo  , & acca- 
rezzatala di  nuovo,  ordinò,  che  per  i’ 
avvenire  fofle  ben  pafeiuta,  e con  tutta 
accuratezza  fervita  . Intefà  un’altro  Ca- 
ne la  bontà  del  Gentiluomo  fi  prefemò 
a lui  per  ottenere  qualche  grazia  , ma 
feguitando  quelli  la  fi  rada  , rimile  ad 
un  altro  tempo  la  fuppLca .. 


D'un  Vielle  Chienne  & d'un  Gentilhomme . 

ÜTJe  Chienne  , qui  dans  fa  plus  fieu - 
riffante  jeuneffe  s'étoit  rendus  ce- 
lebre aux  Chaffes , fe  trouvait  ré- 
duite fur  un  Fumier  dans  un  état 
fi  pitoïable , qu  elle  en  étoit  meconmîjfable . 
Vu  Gentilhomme  paffa  par  là , la  pauvre 
Bète  le  reconnut  bicn-tct  pour  fon  ancien 
Maitre.  Elle  commerça  auffi-tot  a.  remuer Ir 
que  tic  , & fit  tant  d'efforts utile  fie  trafi- 
na jufqu  à fies  pieds . Le  Gentilhomme  crut 
d'abord  que  par  de  telles  carefes  la  pauvre 
C bienne  vouloit  quelque  ebofe  de  lui , il  ré- 
pondit à fies  carefses  en  la  flattant , ce  qui 
l'anima  tellement , qu  clic  lui  parla  a in fi . Je 
vous  ai  fervi , lui  dit-elle. J mon  cher  Maitre  jufi - 
qu'à  ce  que  les  forcés  rn  aient  entièrement 
abandonnées  i Je  vous  ai  fulvi  fidèlement  par 
tout  y je  vous  alarmé  autant  qu'il  m'a  été * 
poffibley&  je  me  fuis  toujours  àlflirguée  att.v 
Chafses  de  mes  autres  Compagnes  par  la  quan- 
tité des  Troies  ; j'  ai  encore  fait  davantage  v 
j' ai  donné,  le  jour  à-  plus  de  quarante  valeu- 
reux & braves  Chiens , qui  par  leur  coura- 
ge , & leur  adrefse  ont  garni  votre  Table ' 
du  Gibier  le  plus  délicat ; apre fint  me  voila 
dans  la  viellefse , & dans  une  entière  in> - 
pin  fs  ance , & c'efl  par  cette  rai  fon , que  je 
fuis ' réduite  fur  ce  Fumier , eu  en  me  lai  fisc, 
cruellement  languir  . Le  Gentilhomme  qui 
avoit  toujours  beaucoup  aimé,  fa  race  , fié 
fient it  attendrir , il  là  reconnut  a la  couleur 
du  Voit , il  la  care  fisa  de  nouveau , & il  don- 
na fies  ordres,  afin  qu’à  l'aveuir  elle  fut  b '.en- 
trait ce  , bien  nourrie  & firrvie  avec  toute 
forte  d'attention . Vn  autre  Chien  niant  en-- 
tendu  la  bonté  du  Gentilhomme , fe  prefenta 
pour  en  obtenir  quelque  grâce , mais  celui  c/’ 
poiirfuivant  J on  chemin  , remit  à un  autre' 
icm<  1 1 leïhirc  de  fa  lie  quête . 
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FAVOLA  XXXII.  FABLE  XXXII. 


Delle  Lepri  , delli  Conigli  * c del 
Cavaliere  - 


Des  Lièvres  , des  Lapins , & du 
Cavalier. 


E\  Ra  in  una  Selva  giunta  una  Ti* 
gre  , e tutti  gli  Animali  abi- 
J tanti  nella  medefima  , fi  polt- 
ro in  un’  agitazione  mortale  , 
coficchè  le  Lepri  , li  Daini  , e li  Co- 
nigli non  ardivano  abbandonare  per  un 
momento  li  loro  Covili-  . Tale  timore 
andava  credendo  , perchè  non  ceno  Tee- 
valì  tale  fiera  , Te  non  per  fama  ed 
andavano  Tempre  più  dilatandoli  le  vo- 
ci della  di  lei  crudeltà  ; efogerandofi  la 
deformità  del  fu o corpo,  e k Tua  avi- 
dità del  Tangue  altrui.  Si  unirono  g Tin- 
ti moriti  animali  per  dèli  bora  re  del  mo- 
do , con  cui  guardarli  dal  grande  peri- 
colo. Nel  tempo  della  conferenza  com- 
parve nella  Selva  un  Gentiluomo  mon- 
tato Topra  un  vago  deftriero  dal  qua- 
le p:r  Tuo  diporto  s'era  fatto  colà  por- 
tare; onde  un  Coniglio  , che  come  fen- 
tinella  dell’ adunanza  vegliava  per  la  co- 
nnine di  Te  fa  , credutolo-  un  Centauro 
corfe  ad  avvifarne  gli  amici  , acciò  lì 
difponeflero  o a fuggire  , o a combatte- 
re contro  lo  Tpaventevole  m offro . Può 
immaginarli  la  confusone  dell’affcmblea: 
onde  chi  duna  parte,  e chi  dall  altra  fug- 
gendo , fi  nafeofe  ciafcuno  in-  quel  luo- 
go , che  più  pronto  gli  fuggeriva  il  ti- 
more . Ritirati  cofloro  nelli  loro  na- 
fcondigli  , olTervarono , che  il  Cavalie- 
re or  a pafso  facendo  marchiare  il  Ca- 
vallo, ori  facendogli  levare  il  galoppo, 
non.  s-veva.  nè  pure  il  perduro  d'infe- 


U7fe  Tigre  aiant  pénétré  dans  ur& 
F ore  fl , tous  les  minimaux,  qui  y 
habitoient  fe  trouvèrent  dans  une 
mortele  agitation  , de  forte  que 
les  Lièvres  y les  Dams , & les  Lapins  n'ofo- 
ient  plus  abandonner  d'un  moment  leur  Trou.- 
Leur  crainte  s' augment oit  de  four  en  four  y 
p arce  qu  ils  ne  cono  if soient  la  Bete  fauvagje 
que  par  renomee , & le  bruit  de  fa  cruauté 
fc  répandit  toujours  de  plus  en  plus  ; On 
exagérait  la  diformité  de  fon  corps  y & fou 
avidité  du  fang  d'autrui  Les  animaux  crain- 
tifs s' a f semblèrent  d la  fin  pour  délibérer  de 
quelle  maniere  on  pourroit  fe  fouflraire  aie 
prefent  danger . Dans  le  tems  de  la  conféren- 
ce y un  Gentilhomme  pafsa  dans  la  Forefï 
monté  fur  un  beau  Cheval  y où  il  étoit  ve- 
nu exprès  pour  fon  divertifsement  0~  pourfe 
promener  y lorf qu'un  Lapin  y qui  comme  Sen- 
tinelle de  l’af 'semblée , veillait  pour  la  com- 
mune défenfe  y l'ai ant  cru  un  Centaure  y cou- 
rut à l'in  fiant  en  porter  l'avis  à fes  compa- 
gnons y afin  qu'ils  fe  difpofafsent  ou  à fuir  y 
ou  à-cornbatre  contre  ['épouvantable  Monflre. 
On  peut  Imaginer  quelle  fut  la  eonfufton  de 
l'afsembléey  qui  couroit  d'un  coté  y qui  d'un 
autre  , chacun  fe  cacha  dans  l'endroit  le  plus 
a portée  avec  toute  U vitcfse , que  lui  infpi - 
roit  la  crainte  . S' étant  donc  retirés  dans 
leurs  cachetés , ils  obferverent  que  le  Cava-* 
lier  faifoit  marcher  fon  Cheval  tantôt  an 
petit  Tas,  tantôt  an  Galop  y ils  connurent 
ài:  fia  y que  fon  defsein  n étoit  pas  dt  les  pour- 
fuivre  r ils  prirent  alors  courage;  ils  s' 'vin- 
cerei y 
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gu  irli  . Prefo  allora  coraggio  fi  avvan- 
zarono  , c giunti  predo  il  medefimo  , 
e conofciuta  la  di  lui  dolcezza  difiero. 
Oh  eravamo  pur  fciocchi  , temendo 
coftui  ad  ogetto  di  quella  grandezza  , 
e maeftà  , che  ora  ce  lo  rende  più  de- 
gno di  rifpettp?  e d’amore! 


cerent , & parvenus  jufqu ’ à lui , ai' a ut  vu 
fa  douceur , ils  dirent  > Hélas  que  nous  étions 
bien  fots  d'étre  épouvantés  de  cette  gran- 
deur , & de  cette  majefié  » qui  nous  le 
rend  a prefent  plus  digne  de  rcfpeft  efr 
d' amour  ! 


F A- 


i 


I 


Varie  Favole. 


39 


FAVOLA  XXXIII.  FABLE  XXXIII. 


Del  Gentiluomo,  e della  Simia. 


Du  Gentilhomme  & du  Singe . 


U No  di  quei  Gentiluomini  , li 
cui  piaceri  fogliono  conlìllcre 
in  certe  leggiere  occupazioni, 
amava  un  Levriero  , ma  ri- 
cercando in  quello  maggiore  difeerni- 
menro  di  quello,  che  ne  fia  capace  una 
! beftia  , da  fe  lo  fcacciò  , e fece  occu- 
pare il  luogo  di  quello  nella  fua  gra- 
zia ad  un  Papagallo  , di  cui  ancora  in 
breve  tempo  annodatoli , una  Simia  col- 
le piacevoli  lue  maniere  guadagnò  il 
' cuore  del  fuo  Padrone  . Tale  era  dun- 
que l’amore,  che  quelli  portava  a quel- 
la , ficchè  un  giorno  le  dille  j fa.  pure 
tuttociò  , che  ti  piace  , che  io  te  ne 
concedo  un’intiera  libertà.  Approfittan- 
do dunque  quello  animale  d’una  limile 
conceliione  , era  divenuto  infopportabi- 
le  a tutta  la  Famiglia  del  Gentiluomo  , 
verfo  la  quale  impunemente  efercitava 
ogni  azione  infoiente.  Vedendo  dunque 
la  Simia  ch’era  divenuta  l’arbitra  del 
fuo  Padrone  , pretefe  luogo  alla  fua 
Tavola  i cofa  , che  le  fu  fubitamente 
accordata.  Non  ballò  quello  : dimandò 
la  permilfione  di  pettinargli  li  capelli  , 
e d’ innanellarli  a fuo  modo.  Volonta- 
ri , rifpofe  il  Padrone  , fa  pure  quanto 
t’aggrada  : la  Simia  adunque  , fallatagli 
fopra  le  fpalle  , faceva  li  più  lira  va- 
ganti, e ridicoli  atteggiamenti,  del  che 
il  Gentiluomo  prendeva  un’  incredibile 
divertimento.  S’arnfchiò  al  fine  la  be- 
llia  di  fvellergli  alcuni  peli  : ma  fupe- 
rando  in  tal  calo  il  dolore  qualunque 
piacere,  gettò  a terra  il  Padrone  la  Si- 
mia  , e le  vietò  per  fempre  Fingrefso 
nelle  fu  e Stanze  . 


Gentilhomme  de  ceux , dont  le 
plus  grand  divertile  ment , cft  de 
ts'  occuper  à des  Bagatelles  , ai- 
moit  un  Levrier  y mais  ne  trotta 
vaut  pas  dans  cette  Bête  trop  de  difcerne- 
ment , il  le  chafsa  ; Un  Terroquet  vint  pren- 
dre fa  place  y.  & entra  dans  [es  bonnes  grâ- 
ces j cependant  en  fort  peu  de  tems  il  s' en 
dégoûta-,  Un  Singe  par  fes  agréables  maniè- 
res y fçut  gagner  le  Coeur  de  ce  feigne  tir . il 
le  prit  tellement  en  affé ü Ion  qu'un  pur  il  lui 
dit  -,  tu  peu  s faire  tout  ce  qui  te  plaira , je 
t'en  donne  une  entière  liberté  ? Cet  ^ Animal 
profitant  d'une  telle  pernuffion  , en  devint 
inft  por  table  a toute  la  f armile  du  Gentilhom- 
me y à la  quelle  il  faifoit  fentir  toute  la  ma- 
lignité de  fon  naturel  mal  faifant . Ce  Singe 
volant  qu  il  étoit  devenu  l'arbitre  de  fon 
Maitre , prétendit  avoir  fa  place  à Table  ; 
ce  qui  lui  fut  d' abord  accot  dé  ; Cela  velai 
fuffit  pas  y il  lui  demanda  encore  la  pernii  J - 
fion  de  lui  peigner  y & boucler  les  cl:eveux  a 
fa  fantaifie , on  eut  garde  de  la  lui  refufer  . 
yAlors  le  Singe  aiant  fauté  fur  les  Epaules 
de  fon  Maitre  y il  y faifoit  des  Te  fur  es  les 
plus  boufonnes  & les  plus  ridicules  , qui  don- 
naient au  Gentilhomme  un  piai fi r increti *b le . 
M la  fin  notre  Singe  s' bazarda  à lui  arra- 
cher quelque  Toil  ; mais  la  douleur  furpaf- 
f.int  dans  ce  moment  toute  forte  de  piai- 
fur  , fon  Maitre  le  fetta  par  terre  y & lui 
défendit  pour  toujours  /’  entrée  de  fes  apar- 
temens . 
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FAVOLA  XXXIV.  FABLE  XXXIV. 


Il  Leone,  il  Lupo,  e la  Volpe. 


Le  Lion , le  Loup , & le  Fjnard . 


Giaceva  il  Leone  ammalato  , ed 
erano  andati  a vifitarlo  gl’ani- 
mali  meno  per  effetto  d'amo- 
re , che  per  fargli  la  Corte. 
In  un  giorno,  in  cui  fi  trovava  alla  vi- 
fita  del  mede-fimo  il  Lupo,  feorgendo, 
che  vi  era  mancata  la  Volpe  fra  le  tan- 
te fere,  che  vi  fi  trovavano,  cominciò 
ad  esclamare  contro  di  effa,  accufando- 
la  di  poco  rifpetto  , e di  mancanza  di 
amore  verfo  il  comune  fovrano.  Giun- 
fe  la  Volpe  nel  tempo  , che  il  Lupo 
contro  lei  favellava  , ed  uditene  l’ ulti- 
me parole  , entrò  coraggiofamentc  nella 
Caverna  . Siic  difs’clla  torto  , credo  , 
che  farà  fon  fa  ta  la  mia  tardanza,  come 
quella  , che  può  edere  cagione  di  tua 
làlute  . Nel  tempo,  che  gli  altri  anima- 
li praticavano  teco  fuperfhii  officj  d’at- 
tenzione , e di  vifite  , io  mi  poh  con 
tutto  l'animo  alla  ricerca  di  qualche  ri- 
medio, che  fervide  al  tuo  male  di  me- 
dicina ; e la  forte  me  ne  fuggerì  uno  di 
tutta  l’attività.  L quale  c dunque,  difi- 
fie  con  trafporto  il  Leone  ? vengo  alti- 
curata  , rifpofe  la  Volpe  , che  la  pelle 
d’un  Lupo  fcorticato  vivo,  e polla  cal- 
da fopra  di  te  , avrà  forza  di  attraere 
la  malignità  del  tuo  male,  e dal  mede- 
fimo  di  liberarti . Fu  torto  levata  la  pelle 
al  Lupo  ch’era  predente  , a cui  non  an- 
cora morto  dille  la  Volpe}  non  ti  ver- 
gogni , o anima  fcellcrata  di  comparire 
cosi  ignuda  innanzi  ad  un  confelTo  lì  de- 
gno? Fuggi  da  quello  luogo,  e giacché 
orati  manca  il  velo,  con  cui  coprire  il  tuo 
indegno  interno,  non  contaminare  col- 
la fozza  villa  delle  tue  deformità  gioc- 
hili di  quelli  onorati  animali. 


t'  E Lio n étant  tombé  malade , fut 
vifité  de  tous  les  .Animaux , qui 
A venoient  moins  par  l'amour , qu'ils 
lui  portoient  que  pour  lui  faire  leur 
Cour . Vn  jour  que  le  Loup  fe  trouvoit  chez 
le  Lion  avec  tous  les  autres  Courtifans , il 
s’aperçut , que  le  Renard  n'y  étoit  pas  ; Com * 
ment  ? dit-il  avec  chaleur , efl-ce  ainfi  qu'un 
fidel  fujet  en  agit  avec  fon  Souverain  ? En- 
fin après  beaucoup  d' inveUives , il  fit  voir 
fan  peu  d'amour  & fon  peu  de  refpeïï  pour 
le  Lion.  Le  Renard  arriva  précifement dans 
le  moment , que  le  Loup  parloit  contre  lui , 
& a'iant  fort  bien  entendu  fes  dernières  pa- 
roles , il  entra  avec  courage  dans  la  Caver- 
ne. Sire , ait-il  d' abord , j'cfe  me  flateri  que 
tu  voudras  bien  pardonner  mon  retard , puif- 
qu  il  pourroit  être  le  fujet  de  ta  guerifon . 
Tandis  que  Les  autres  animaux  paf soient  le 
tems  à te  vifiter , & à te  donner  des  mar- 
ques inutiles  de  leur  attention , pour  moi  en- 
tièrement occupé  de  tes  maux , je  népargnois 
aucun  foin  pour  y trouver  quelque  remede  . 
La  fortune  enfin  m'en  a offert  un-,  qui  doit 
produire  un  proni  t effet . Et  quel  efl  il  ? dit 
avec  trarfport  le  Lion  > On  ma  afsuré , 
répondit  le  Renard  , que  la  peau  d'un  Loup 
écorché  tout  vif , & nr.fe  fumante  fur  toi , 
aura  la  force  d'attirer  la  malignité  de  ton 
inai  , & te  guérira  d'abord  . On  dépouilla 
à l’ influât  le  Loup  qui  étoit  prefent , mais 
avant  que  de  mourir , le  Renard  lui  dits  n 
as-tu  pas  honte  Scélérat , de  paroitre  ainfi 
tJhl  devant  une  fi  venerdble  afsembléc  ? Fuis 
de  ce  lieu  y & puifqu  il  te  manque  le  voile , 
qui  couvre  ton  perfde  intérieur  , ne  fouleve 
point  par  ta  difformité  le  coeur  de  ces  refpe- 
flables  minimaux , 
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FAVOLA  XXXV.  FABLE  XXXV. 


Del  Gentiluomo  j e degli  Alberi,  £>«  Gentilhomme , & des  <Aùres . 


UN  Gentiluomo  , ch’era  giunto 
ad  una  età  aliai  avanzata  , c 
che  aveva  confumati  li  miglio- 
ri Tuoi  anni  nel  mifliero  del- 
la guerra  , fianco  d’una  vita  così  peno- 
fa  , e delle  vicende  umane  , s’era  ritira- 
to in  una  fua  Villa.  Quivi  era  tutta  fua 
cura  coltivare  le  piante,  quali  colle  fue 
flefle  mani  puliva,  & accomodava  ; an- 
zi tanto  piacere  in  quello  innocente  trat- 
tenimento provava,  fìcchè  non  era  mai 
fazio  di  lodare  appreffo  gli  amici  gl’ ah 
beri  Tuoi . Paleggiava  un  giorno  di  Pri- 
mavera con  alcuni  Tuoi  confidenti  nel 
fuo  Giardino  , & ora  efaltava  il  merito 
d’ una  pianta  perchè  la  vedeva  coperta 
di  fiori  , ora  faceva  loto  ammirare  lo 
fmalto  vario , e gentile , ch’dlì  fiori  di- 
fperfi  dal  vento  fopra  l’erbe  , o fopra 
l'arena  formavano.  Ritornarono  gli  ami- 
ci in  un  giorno  di  State  , ed  ad  efli  il 
buon  Vecchio  offerendo  le  frutta  .delle 
fue  piante  , gl’ invitava  a lodare  quelle, 
che  gli  aveva  nutriti.  Quefì’Albero,  4i- 
ceva,  ne  ha  prodotti  in  quantità  in  quell:’ 
anno,  e di  molto  ha  ricompenfata  la  di- 
ligenza del  fuo  cultore  > e chi  dunque 
farebbe  cotanto  ingrato  a non  amare  te- 
neramente una  pianta  così  benefica  ? 
Quell’  altro  , Aggiungeva  , ha  portate 
poche  frutta , ma  il  mefchino  aveva  bi- 
sogno di  ripofo  , e tutta  la  mia  pre- 
mura fiè  , che  nefiuno  fi  fnervi  per  ope- 
rare più  di  quello  che  può.  Vedete  que- 
llo , di  cui  le  frutta  fono  piccole  , e 
mal  fane  ? mia  n’ è tutta  la  colpa,  per 
non  averlo  coltivato  fecondo  le  fue  efi- 
genze  . Partito  il  Padrone  > gl’  Alberi  , 


Gentilhomme , dans  un  âge  af- 
jex  avancé , - quoiqu  H eût  paf- 
sé  la  plus  grande  partie  de  fes 
jours  au  metier  de  la  Guerre  , las 
d'ime  vie  fi  fatiguante  , & penfant  aux  vi- 
ci!, [nude  s humaines , s' était  retiré  dans  une 
de  fes  maifons  de  Campagne.  Là  il  mettoit 
toute  fon  occupation  à cultiver  des  Tlantes , 
qu'ai  j tailloit  & accomodoit  de  fes  propres 
mains  -,  il  prenoit  tant  de  plaifir  à cet  inno - 
crut  exercice , qu'il  ne  fe  laffoit  jamais  de 
louer  fes  ^ irhres  à fes  amis . Un  jour , ( c'é- 
toit  dans  le  \ Trintems , ) qu'il  fe  promenait 
avec  quelques  uns  de  fes  plus  intimes  amis 
dans  fon  Jardin  , tantôt  il  réhauffoit  le  me- 
nte d'yne  'p.laute , parccquelle  étoit  couver • 
te  de  fleurs  y tantôt  il  leurs  faif oit  admirer 
l'émail  agréable  & variable , que  formaient 
fes  fleurs  difperfées  fur  l'herbe  par  le  vent 
& fur  le  ■Terrain  . Les  mêmes  dirais  étant 
venus  le  vurouver  l'Eté , le  bon  rie  Hard  en 
leurs  offrant  le  fruit  de  fes  Tlantes , les  in- 
vit  oit  à louer  ceux  qui  les  a voit  produit  . 
Cet  Jtrbre , difoit-il  m'en  a donné  une  gran- 
de quantité  cette  année  & a beaucoup  rc- 
compenfé  la  diligence  de  celui  qui  la  cultivey 
& qui  feroit  donc  fi  ingrat  pour  ne  pas  ai- 
mer une  plante  fi  bienfaifante . Cette  autre 
pourfuivit  il  , a porté  peu  de  fruit , mais 
la  pauvrette  avoit  befoin  de  repos  ; je  mets 
toute  mon  attention  afin  qu'aucune  ne  s'cr.er- 
ve , en  produifant  plus  quelle  ne  peut . Voi  ex, 
celle  ci  ? elle  a le  fruit  petit  & mal  fain , 
mais  c'efl  moi  qui  en  fuis  la  caufe , pour  ne 
l'avoir  pas  cultivée  félon  fes  befoins  . Le 
Maitre  s étant  retiré , ces  Mrbres  qui  avo - 
ient  tout  entendu  y ô que  nous  fommes  heu- 
reux , dirent  ils  , nous  avons  un  Maitre  , 
F qui 
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che  avevano  intefe  le  fue  parole  ; oh 
quanto  felici , difler© , lìamo  noi  ! abbia- 
mo un  Padrone,  che  non  folamente  ag- 
gradile quanto  polliamo  dargli  in  ri- 
compenlà  delle  fue  aflidue  fatiche  , ma 
innoltre  fcufa  egli  fteflo  primo  di  tutti 
que’  diffetti  , che  dalla  noftra  debolez- 
za derivano  , attribuendo  a le  medcfi- 
mo  que’  mancamenti,  che  più  torto  ad 
ira  , che  a compaüioae  lo  potrcbbon© 
muovere» 


qui  «grée  non  feulement  tout  ce  que  mus  pò* 
vons  lui  donner  pour  recompenfe  de  fe s fa- 
tigues continuelles , mais  bien  plus  il  excu - 
fe  le  premier  les  défauts , qui  dérivent  de 
notre  foibleffe , & s' attribue  des  fautes , qui 
devroient  plutôt  exciter  fa  colere  , que  fa 
compajfiou  ! 
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FAVOLA  XXXVI.  FABLE  XXXVI. 


Del  Fico  percolfo  dal  Fulmine  , e 
degl' Uccelli  . 

IN  una  Campagna  , dove  di  piante 
Fruttifere  era  una  penuria  non  or- 
dinaria, aveva  la  natura  foftituito 
alli  bifogni  degli  Uccelli  abitanti 
una  pianta  di  Fico,  quale  coll’abbondan- 
7a  delle  fuc  frutta , e colla  dolcezza  del- 
le medelìme  ferviva  di  nutrimento  a mol- 
ti Volatili.  Sopra  li  rami  di  quello  pog- 
giavano frequentemente  la  Tortora  , il 
Colombo  , & il  Beccafico , oltre  a tut- 
te l’ altre  fpecie  d’Uccellame,  che  l’in- 
gordigia , o la  fame  attraeva  a vifitario 
fovente  . Nel  principio  di  Settembre  , e 
quando  era  più  carico  il  fico  del  pefo 
degl'interelfati  concorrenti  , fi  coperfe  il 
Cielo  di  Nuvole  , e quello  con  lampi 
frequenti  minacciava  il  Paefe  di  qualche 
orrido  temporale.  Gl’Uccellr,  che  com- 
prefero il  pericolo  da  certe  gocciole  cf 
acqua  , che  già  cominciavano  a Stende- 
re , penfarono  a ritirarli  > e l’aria  già 
pregna  di  vapori  fi  fciollc  in  una  fu  rio- 
fa  tempella  accompagnata  da’  fulmini  , 
uno  de’  quali  colpi  l’infelice  pianta , che 
rellò  priva  delle  foglie  e de’  frutti , Ile- 
fa  a terra  fenza  riparo  . Terminata  la 
procella  ufeirono  gl’Uccelli  dal  loro  ri- 
tiro, e cercarono  l’Albero  tanto  a loro 
cortele  ; ma  vedutane  la  tragedia , quali 
tutti  fuggirono  ; pochi  avendo  il  corag- 
gi *di  pofare  fopra  li  rami  abbattuti  , 
fenza  naufearfi  del  puzzore  del  zolfo  , 
che  da  elfo  partiva,  e fenza  temere  una 
forte  limile  a quella  dell’infelice.  Alcu- 
ni Uccelli  rapaci  mollrarono  alla  Tor- 
torella,  al  Colombo  , & al  Beccafico  , 
che  prelfo  il  fulminato  fico  polivano  i 

mo- 


Dh  Figuier  frapé  de  la  Foudre , &" 
des  Oifeaux . 

DAns  une  Campagne  où  la  nature 
avoit  été  avare  de  fes  dons  à 
l'égard  des  Arbres  fruitiers  , 
avoit  en  recompenfe  pourvu  aux 
befoins  des  Oifeaux  qui  l'habit  oient  ^ en  y fai- 
fant  naître  un  Figuier , dont  l’abondance,  & 
la  docueur  de  fes  fruits  leurs  fervoient  de 
nourriture . ils  y vendent  de  tous  cotés  re- 
pofer  fur  les  Branches  & parmi  le  grai.d 
nembi  e que  la  faim  où  /’  avidité  attiraient  à 
le  vifiter  fouvent  , la  Tourterelle  , la  Co- 
lombe & le  Bequcpgue  fembloient  y être 
plus  afidus  que  les  autres.  Dans  le  Com- 
mencement de  Septembre , lorfque  le  Figuier 
étoit  le  plus  chargé  du  poids  des  inter effés 
concurrent , le  Ciel  fe  couvrit  tout  à coup  de 
nuages  accompagnés  de  fréquens  éclairs , qui 
menaçoient  le  Tais  d'une  prochaine  T empote. 
Les  Oifeaux  qui  comprirent  le  danger  par 
certaines  goûtes  d'eau  , qui  commençaient 
déjà  à tomber , refolurent  prudemment  de  fe 
retirer  ; l'air  déjà  rempli  de  vapeurs , ne  tar- 
da guère  à fe  diffoudrey  & dans  le  momeit 
produi  fit  la  plus  terrible  bourafque  qu'on  eût 
vû  depuis  long  tems . La  Tluye  & le  Ton- 
nare dont  F a freux  murmure  fafoient  reten- 
tir toute  la  Campagne , remplijfoient  les  Coe- 
urs d' horreur  & d' épouvente  , lorfque  par 
malheur  U Foudre  tomba  fur  le  Figuier  in- 
fortuné, qui  refi  a à l' liftant  couché  par  ter- 
re & dépovillé  de  fes  fevilles  & de  fes 
fruits , fans  aucune  efperance  de  pouvoir  ja- 
mais fe  relever  . Le  mauvais  tems  aiant 
ceffé , les  Oifeaux  fortirent  de  leurs  afiles , 
& cherchèrent  cet  Arbre  qui  leurs  étoit  fi 
prodigue  de  fes  dons  ; mais  en  aiant  aperçu 
la  tragique  fin,  prefque  tous  s' enfuirent  y y 

en 
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m o Orarono  , jdico’,  una  quercia  , fopra 
la  quale  potevano  fermare  il  loro  alilo 
dopo  la  fatale  rovina  : allegando  per 
ragione  , che  non  era  cofa  nè  piacevo- 
le* nè  onorata  , o iìcura  l’alberga  re  fo- 
pra  un  Tronco,  che  Giove  aveva  con- 
dannato profano  con  un  colpo  di  Ful- 
mine . Io  l’ho  cotanto  Attuto  , rilpofe 
la  Tortprella  ; da  lui  tanto  bene  ho  ri- 
cevuto , foggiunfe  il  -Colombo  > ,.e,i  tan- 
ti beneficj  mi  ha  procurati  , replicò  il 
Beccafico  , che  non  farà  mai  poflibile  , 
eh’  io  l’abbandoni  morto  o vivo , verde 
o fecco,  felice  o fventurato  . Sieguano 
il  voflro  fti.le,  aggiunfero  quelli  (inceri  a- 
mici , coloro , che  amano  la  fortuna  non 
la  perfona  , mentre  noi  più  attaccati  aL 
dovere  , che  aH’interelfe  fapremo  accom- 
pagnare il  compagno  fino  a quel  pun- 
to , che  la  natura  , e la  volontà  de'  Nu- 
mi, non  già  la  noflra  incoftanza  ci  vo- 
glia da  lui  divifi. 


AVOLE. 

en  ÜAflt  peu  qui  eurent  te  courage  4e  fe  re* 
pafer  fur  [es  branches  abatues , ne  pouvant 
foufrir  la  puanteur  du  foufre  qui  en  fort oit , 
mais  plus  encore  par  la  crainte  d' un  font 
femblable . Quelques  Qifeaux  de  rapine  mon- 
trèrent à la  Tourterelle , a la  Colombe  & 
au  Bequefque , qui  s' étaient  arrêtés  près  de 
la  mdbeureufe  Tlante}nn  Chêne  fur  lequel 
ils  pouvoieni  feurement  fe  repofer , après  le 
fatal  defiin  du  Figuier , difant  pou?  leur  rai- 
font , .que  ce  te  était  pas  me  c.hafe  agréable , 
ni  honorable , ni  même  fure  d'habiter  fur  un 
Tronc  que  Jupiter  par  un  coup  de  foudre 
avait  reconnu  „ coupable  & profane } Je  l’ai 
fi  fort  .aimé  , dit  la  Tourterelle  > J en  ai  re- 
çu tant  de  bien , répondit  la  Colombe  ; il 
m'a  donné  fi  fouvent  la  vie  , ajouta  le  Beque- 
figue , qu  il  me  fi  impofs.ible que  je  Je  pui fi- 
fe abandonner  mort , ou  vif  \ veri , ou  fcc 
heureux , ou  malheureux . Ce  fiant  ceux  qui 
te  aiment  que  la  fortune , & non  pas  la  per- 
forine qui  font  ce  que  vous  dites , ajoutèrent 
ces  finceres  ^Amis  ; mais  nous , beaucoup  plut 
attachés  au  devoir  qu'à  l' intere. fi  t nous  f au- 
rons bien  lui  tenir  compagnie  y puf qu  à ce  que 
la  nature  & la  volonté  des  Dieux  ? piatite 
que  notre  inconfiance)  nous  fment  à nous  fe- 
parer-  de  lui. 
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Dello  Scultore  principiante,  e della 
Statua . 

No  Scultore  , che  aveva 
imparati  appena  li  primi 
principi  dell’ Arte,  fuppo* 
neva  molto  di  fe  medefi- 
mo,  e credeva  che  non  vi 
folle  artefice  capace  di  fu- 
perarlo  nel  fuo  medierò  . Il  Padre  di 
coditi,  eh’ era  ottimo  nell’  arte  medefima, 
riifìproverava  fpelfo  il  Figliuolo,  dicen- 
dogli, che  fe  con  maggiore  efattezza  non 
offe  r valle  le  regole  , e le  proporzioni  , 
le  fue  opere  farebbero  fempre  date  fen- 
za  credit®,  e che  infelice  farebbe  la  fua 
riufeita  nella  Profeflìone.  Il  Figlio  però 
contento  di  fe  dedo  poco  curando  le 
ammonizioni  del  Padre  , feguiva  il  fuo 
folo  capriccio.  Lavorò  egli  per  gran  tem- 
po un  Fetonte,  quale  ridotto  a fine, co- 
sì deforme  riufei  , ch’egli  medefimo  ne 
redo  difgudato  . O ingratiflìmo  faffo  , 
difs’egh  allora,  perchè  così  male  ricom- 
penfi  la  mia  fatica?  Io,  rifpofè  il  fallo, 
non  fono  altrimenti  ingrato  , come  tu 
T omo  IL  pcn- 


De  l'^ipprentif  Sculteur , & de  U 
Statue  . 

N Sculteur  qui  favoit  à peine 
les  premiers  principes  de  fon 
art  y non-obflant  avoit  une 
très  grande  opinion  de  foi-mê- 
me , & croïoit  qu'il  riy  avoit 
aucun  artifan  capable  de  le 
furpaffer  dans  fon  metier . Son  Vére  quiétoit 
fort  - habile  dans  ce  même  art  reprenait  fou- 
vent  le  Fils , lui  difant , que  s'il  nobfervoit 
pas  avec  plus  de  jufleffe  les  régies  & les  pro- 
portions , fes  ouvrages  ne  feroient  jamais 
e filmés , & ri  auraient  aucun  crédit  y & qii 
enfin  il  fer  oit  une  trés-mauvaife  réuffitedans 
la  profejjion  . Le  Fils  cependant  content  de 
foi-méme  , & ne  faifant  pas  grand  cas 
des  avis  de  fon  Vére  ne  fe  régloit  que 
par  fon  feul  caprice . il  empldia  un  très-long 
tems  à faire  un  Tbaeton,  mais  a peine  fut- 
il  achevé  qu'il  le  trouva  fi  difforme  , qu'il 
en  fut  lui  même  dégoûté  . Viene  ingrate  , 
dit-il  alors  , pourquoi  recompenfe  tu  fi  mal 
mes  peines  ? je  ne  fuis  pas  fi  ingrate  , que 
tu  penfe , répondit  la  pierre , ce  ne  fl  pas  ma 
A faute  y 
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pentì,  nè  mia  è la  colpa  ma  tua,  fe  da 
me  non  è ufcito  un  Fetonte  perfetto  . 
In  me  fi  trovava  materia  capace  per  far- 
lo , ma  tu  levandone  di  troppo  in  un 
luogo  , e lafciandone  di  troppo  in  un 
altro,  fei  flato  la  caufa  della  mia  defor- 
mità . Mia  dunque  è la  dilgrazia  , e la 
colpa  è tua  doppiamente  , che  non  fa- 
pendo  maneggiare  Io  fcalpello , me  accu- 
li del  tuo  difetto . 


faute , mais  bien  la  tienne  > s'il  tiefl  point 
forti  de  moi  un  'Phaeton  parfait  . On  tfou- 
voit  en  moi  une  matière  capable  à pouvoir 
le  faire  : Mais  en  ôtant  trop  dans  un  endroit , 
& en  laiffant  trop  dans  un  autre , tu  as-été 
la  caufe  de  ma  difformité  . Cefi  donc  un 
malheur  pour  moi , mais  ta  faute  efl  d ’ au- 
tant plus  grande  que  ne  fachant  pas  manier 
le  cifeau turni  accufe  de  fon  imperfefîion . 
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FAVOLAI  I.  FABLE  II. 


Di  Venere , e d’una  Gatta. 

UN  Giovane  teneva  in  ilia  Caia 
una  Gatta,  & in  quefta  pofto 
aveva  un  amor  tale , che  non 
poteva  fenza  ella  vivere  . Un 
giorno  rivoltoli  alla  Dea  Venere;  fa  di  G 
fe , o gran  Dea  , che  redi  confolato  lo 
fpirito  dTm  tuo  fervo.  Tu  fai  l’amore, 
che  forfè  fuori  d’ ogni  ragione  io  porto 
a quefta  mia  Gatta  , tu  benigna  verfo 
gli  afflitti  amanti  puoi  confolare  il  mio 
cuore , cangiando  in  una  Donzella  colei, 
eh’ è l’oggetto  de’ miei  d elider;.  La  Dea 
non  mai  crudele  verfo  i fuoi  fervi, afcol- 
tò  le  voci  del  fuo  devoto  , & ordinò  , 
che  fuccedéfle  la  cofa  fecondo  la  di  lui 
brama  . In  fatti  in  una  bellixlìma  Don- 
zella fu  trasformato  quell’animale  ; lo 
che  vedendo  l’appallìonato  Giovane , non 
fapeva  da  lei  fiaccarli  ; ed  ora  ìa  fua 
pallione  prefente  , ora  le  fue  fmanie  paf- 
fete alla  ftefla  palefando,  non  lì  faziava 
di  rimirarla  , e di  feco  lei  trattenerli  . 
Venere  volendo  fare  un  efpenmento,  fe 
della  Donzella  erano  cangiate  le  natura- 
li tendenze  egualmente  che  federila  fi- 
gura, comandò  ad  un  Topo  di  compa- 
rire alla  prefenza  degli  amanti  nel  pun- 
to, che  fi  palefavano  le  loro  reciproche 
fiamme  . Ma  ahimè  ! alla  vida  di  tale 
oggetto , abbandonato  lamico , corfè  ve- 
locemente la  Donzella  alla  preda  dell’an- 
tico oggetto  dell'odio  fuo.  Irritata  Ve- 
nere di  queft’atto  reftituì  ad  efla  la  pri- 
ma forma,  e fand  il  Giovane  dal  fuo  lira- 
vagante  furore. 


De  Venue , & d' une  Chatte „ 

ÜT{  jeune  Homme  avoit  une  Chat- 
te , pour  la  quelle  il  avoit  une 
telle  amitié , quii  ne  pouvoit  vi- 
vre fans  elle . Un  jour  il  s'adref- 
fa  à la  Déeffe  Venus , & lui  dit  ; 0 grande 
Déejfe  ! confcles  l' cf prit  d'un  de  tes  plu  s fidè- 
le s ferviteurs.  Tu  fais  l'amour  extrême  que 
j'ai  pour  ma  Chattes  toi  qui  as  une  fi  gran- 
de bonté  pour  les  amans  affligés  , tu  peux 
donner  la  paix  à mon  coeur  , en  changeant 
en  une  Tùie , celle  qui  efl  l'objet  de  mes  dé- 
fies . La  Déeffe  qui  n a jamais  été  cruelle 
envers  ceux  qui  l'ont  fervie  fidellement , écou- 
ta fa  priore , & donna  ordre  , que  la  chofe 
fut  accomplie  félon  fes  fouhaits  . JL  l'infant 
cet  animal  fut  transformé  en  une  très -belle 
Fille , ce  que  volant  le  paffio^é  "'jeune  Hom- 
me , il  ne  pouvoit  plus  fe  détacher  d' elle  , 
tantôt  il  lui  découvroit  fa  nouvelle  fame 
& tantôt  fes  inquiétudes  pafsées  ; enfin  d 
ne  pouvoit  fe  raffafier  de  1 admirer  & de  s' 
entretenir  avec  c-lle.  Venus  voulant  faire  /’ 
épreuve  fi  les  naturelles  inclinations  de  la 
Fille  étoient  également  changées  comme  la  fi- 
gure externe , commanda  à un  Rat  de  s' in- 
troduire dans  la  chambre  des  amans  en 
leur  prefence  dans  le  moment  même  qu  ils 
fe  déclament  leur  réciproque  paffon.  Mais 
helas  ? â la  vene  d' un  tel  objet  , la  Fille 
aiant  abandonné  l'  ami  , courut  vîtement  à 
la  proie  de  l'ancien  objet  de  fa  haine . Venus 
irritée  de  cette  a fi  ion , lui  rendit  fa  premie- 
re forme , & guérit  le  jeune  Homme  de  fon 
extravagante  fureur  * 
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FAVOLA  III.  FABLE  III. 


Dell’Orivolo  da  Ruote,  e di  quello 
da  Sole. 

L’Orivolo  da  Sole  venuto  in  com- 
petenza di  merito  coll’Orivolo 
da  Ruote , con  mordaci  parole 
pungeva  l’ avverfario  , a cui  fra 
l’ altre  cofe  dille  : Tu  certamente  meco 
non  puoi  contendere,  poiché  la  tua  ine- 
gualità nel  moto  fa  conofcere  la  tua  im- 
perfezione ; confiderà  quanta  attenzione 
deve  avere  per  te  il  tuo  Padrone,  che 
ti  mantiene  con  tanta  fpefa  , mentre  tu 
ingrato  a tanti  benefici,  li  ricompenll  con 
una  ferviti!  incollante,  ed  indicando  Tem- 
pre le  ore  imperfettamente  . Tu  dici  be- 
ne, amico,  rifpofe  l’Orivolo  da  ruote  , 
ma  fe  vorrai  ponderare  il  mio  fervizio 
col  tuo,  vedrai  chi  di  noi  fia  più  meri- 
tevole: Tufolamente,  quando  rifplende 
il  fole,  adempifei  l’officia  tuo,  ed  io  fia 
offufeato  il  Cielo  o fereno  , fia  giorno 
o notte  continuo  l’opera  mia  . Si  può 
dunque  con  giuftizia  perdonare  a me  qual- 
che fallo , giacché  fi  condonano  a te  man- 
canze tanto  lunghe , e tanto  frequenti . 


De  la  Montre  d Rouir , & de  la 
Solaire  - 

Montre  S olaire en  difpute  du 
mérité  avec  la  Montre  à Roué  T 
piquoit  avec  des  paroles  mordan- 
tes [on  adverfaire  , à la  quelle  el- 
le di foit  entre  autre  chofe , tu  ne  peux  pas 
certainement  difputer  avec  moi , puifque  ton 
égalité  dans  le  mouvement  fait  connoitre  ton 
imperfeffion  > confidere  un  peu  quelle  atten- 
tion doit  avoir  pourtoi  ten  Maitre,  qui  t'en -»■ 
tretient  avec  tant  de  peines , pendant  qu'in- 
grate que  tu  es  d tant  de  bienfaits  ,tu  les  re- 
compenfe  par  une  fervitude  inconfiante  , en 
montrant  toujours  imparfaitement  les  heures _ 
Tu  parles  bien  Mmie , répondit  la  Montre  d 
Roué , mais  fi  tu  veux  comparer  mes  fervi- 
ces  avec  les  tiens , tu  verras  qui  de  nous  et 
plus  de  mérité  : T u fais  feulement  ton  devoir 
quand  le  Soleil  Luit  , & moi  , foit  que  l& 
Ciel  foit  offufqué , ou  ferain , foit  le  jour  * 
foit  la  nuit , je  continué  mon  office.  On  peut 
donc  me  pardonner  avec  juflice  quelque  fau- 
te, puif qu'on  t'exeufe  des  déffauts  fi  longs 
& fi  frequent . 
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FAVOLA  IV.  FABLE  IV. 


Del  Cane  Vecchio  deprezzato  dal  Patrone. 

ÜN  Cane,  che  nella  Tua  gioventù 
era  flato  l’Eroe  della  Caccia, 
ormai  divenuto  vecchio  non 
poteva  unire  il  vigore  alla  vo- 
lontà, e quantunque  avelie  un  ottimo  de- 
fìderio  di  fervi  re  fedele  a quel  Patrone, 
da  cui  fino  a quel  tempo  aveva  ricevuti 
gl’alimenti , pure  la  forza  non  corrifpon- 
dendo  alla  fua  intenzione,  era  quafi  di- 
venuto inutile  nella  Caccia.  Il  Patrone, 
che  fecondo  il  folito  riguardava  più  fo- 
llo l’utilità  fua  , che  qualunque  altra  co- 
fa  , rampognava  di  continuo  il  povero 
veltro,  ed  ora  con  rimproveri,  ora  con 
minacce  lo  cofìringeva  ad  intraprendere 
ciò  che  era  fuperiore  alla  cadente  fua  età. 
Avvenne  che  un  giorno  afferrò  il  Cane 
una  fiera,  ma  quella  di  lui  più  forte  tan- 
to fi  maneggiò  , ficchè  fuggì  dalli  denti 
del  fuo  nemico.  Ritornato  a cala  il  Pa- 
trone, efdegnato  contro  l’ impotente  fuo 
Cane  , aveva  già  prefo  un  baffone  per 
batterlo , quando  quello  così  prefe  a par- 
lare. La  mia  vira  è in  tua  mano,  nè  ti 
ricorderò  le  prodezze  della  mia  gioven- 
tù, nè  l’amore,  che  verfo  me  dimoflra- 
vi , poiché  quello  non  fi  riferiva  a me, 
jna  piuttoflo  a te  ffeffo,al  quale  allora  io 
portava  una  fomma  utilità  ; penfa  fola- 
mente  a quello  che  fono,  ed  a quello  che 
fui , e giuflamente  ponderando  il  paffato 
vantaggio,  che  da  me  traefli  col  prefen- 
te  fuppoflo  mio  mancamento , vedrai  che 
l’ira  contro  me  concepita  è meno  unacon- 
feguenza  delle  mie  colpe,  che  un'effetto 
fordido  della  tua  intereflata  ingiuflizia. 


Du  vieux  Chien  méprisé  de  fon  Maitre . 

U'K  Chien  , qui  dans  fa  jeune jf e a- 
voit  été  le  Héros  de  la  chaffe  , 
étant  déformais  devenu  vieux  , 
ne  pouvait  plus  unir  la  vigueur 
à la  volonté , & quelque  bonne  envie  qu'il 
eut  de  fervir  fidellement  le  Maitre , dont  il 
avait  reçu  jufqu  à ce  tems-ld  les  alimens  . 
Cependant  fa  force  ne  répondant  pas  à fon 
intention , il  étoit  prefque  devenu  inutile  a 
la  chaffe . Le  Maitre , qui  félon  la  coutume 
d' aprefent  regardoit  plus-tót  fon  utilité , qu 
aucune  autre  chofe , grondoit  continuellement 
le  pauvre  Chien  de  chaffe  , & tantôt  par 
des  reproches , & tantôt  par  des  menaces  /’ 
obligeoit  a entreprendre  ce  qui  étoit  au  dif- 
fus de  fon  âge  avancé  . il  arriva  un  jour 
que  le  Chien  empogna  une  Bète  fauvage  , 
mais  celle-ci  plus  forte  que  lui  , fe  débattit 
tant , qu  elle  échapa  des  dents  de  fon  Enne- 
mi. Le  Mait'/e  de  retour  à la  maifony  indi- 
gné contre  ï impuiffance  de  fon  chien  , avoit 
déjà  pris  un  bâtûn  pour  le  battre  , lorfque 
celui  ci  lui  parla  de  la  forte . Ma  vie  cfl  en- 
tre tes  mains , & je  ne  te  ferai  pas  refsoit - 
venir  des  proiiefses  de  ma  jeuneffe , ni  l'a- 
mour que  tu  montrois  d mon  égard , puifque 
tout  cela  ne  fe  raportoit  pas  a mn  plusçmais-tôt 
d toi-méme  d qui  )'  étois  d' une  grande  uti- 
litéi mais  penfes  feulement  d ce  que  je  fuis , 
& d ce  que  j ai  été  , & contrepefant  les 
avantages  pafsés  que  tu  as  reçu  de  moi  , 
avec  mes  manquemens  fupposés  , tu  verras 
que  la  colère  que  tu  as  conceue  contre  moiy 
efl  moins  fondée  fur  mes  fautes  que  fur  l'ef- 
fet fordide  de  ton  mjuflice  interefsée. 
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FAVOLA  Y.  FABLE  V. 


Di  una  Cerva,  e della  Vite..  D' une  Riche  y & de  La  Vigne. 


INfeguita  dalli  Cacciatori  una  Cerva  , 
non  trovava  luogo  ove  rifugiarli  , 
e già  difperava  di  fua  falute,  quan- 
do ofìfervò  una  Vite,  che  colle  ipa- 
ziofe,  e folte  fue  frondi  pareva  invitarla 
a ricovrarlì  fotto  l’ombra  delle  medefime. 
Anlànte  allora  la  Cerva,  ed  incerta  del- 
la fua  forte  fi  ritirò,  e fi  nafeofe  quanto 
potè  fra  li  rami  della  Vite,  quale  cosila 
coperfe,  che  li  Cacciatori  già  erano  ol- 
trepaflàti  , nè  loro  era  in  mente  caduto 
fofpetto  veruno,  che  colà  fi  folle  falvata. 
Suppofe  la  Cerva,  che  il  pericolo  folle  ter- 
minato, e già  ficura  della  fua  falvezza  , 
pensò  a riftorare  il  pallata  danno  col  ci- 
bo, che  fi  vedeva  dinanzi . Si  pofe  adun- 
que a mangiare  le  foglie  della  Vite  fua  be- 
nefattrice ; ma  il  romore  caulàto  richiamò 
li  Cacciatori , che  non  erano  molto  lon- 
tani. Cercata  dunque,  e ritrovata  la  Cer- 
va, mortalmente  la  ferirono,  ed  eflà  pri- 
ma d’efalare  l’ultimo  fpirito;  giuftamen- 
te,  dille , fono  ridotta  a tal  palio,  ed  è la 
mia  morte  la  giufla  pena  delia  mia  ingra^ 
mudine  „ 


ÜNe  Biche  pourfuivie  des  Cbaffeursy 
ne  trouvant  aucun  endroit  où  pou- 
voir fe  réfugier , défefpéroit  déjà 
de  fa  vie , lorf quelle  aperçut  une 
Vigne  qui  fembloit  l'inviter  par  fon  large  & 
épais  feuillage  à fe  mettre  a couvert  fous- 
fon  ombre . La  Biche  abrs  haletée  , <&  in- 
certaine de  fon  fort , s'y  retira , & fe  cacha 
autant  qu  elle  pût  parmi  les  Branches  de  la 
Vigne  qui  la  couvrait  fi  bien , que  les  Chaf 
feurs  avoient  pafsé  outre , & n avaient  pas 
même  le  moindre  foupçon  qu  elle  fe  fut  reti- 
rée en  ce  lieu  Lì.  La  Biche  crut  que  le  dan- 
ger étoit  pafsé , & qu  elle  étoit  entièrement 
fauvée , ainfi  elle  ne  penfa  plus  qu  à fe  dé- 
domager  du  pafsé  en  fatisfaifant  fon  apeîit 
des  feiiilles  qui  s’ ojfroient  à fa  vue  . Elle 
commença  donc  à manger  le  bel  ornement  de 
la  Vigne  fa  bienfaitrice , mais  le  bruit  qu' 
elle  fit  rapella  les  Chafsews  qui  n étaient  pas 
fort  éloignés . pliant  donc  cherchés  la  Biche,, 
& l ai ant  retrouvée , la  hlefserent  mortel- 
lement, mais  avant  que  de  poufser  les  der- 
niers foupirs , elle  dit , c efl  avec  juflice  que 
je  fuis  réduite  à un  tel  pas , & ma  mort  efi 
la  jufie  peine  de  mon  ingratitude. 


Di  una  Cerva  e della  Vite.  Fwv.  V Dune  Biche,  el  le  la  Vitine 
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FAVOLA  VI.  FABLE  VI. 

Della  Nottola,  e della  Donnola.  De  la  Chauve-fourìs , & de  la  Belette . 


CAdde  a terra  una  Nottola  , nè 
poteva  per  guanti  sforz  i lacelfe 
innalzarli  di  nuovo  al  volo  . 
Sopravenne  una  Donnola  nemi- 
ca  giurata  di  tutti  gli  Uccelli , e già  fo- 
pra  l’infelice  s’apparechiava  ad  efercita- 
re  la  fua  antipatìa  . Tutta  tremante  la 
Nottola  pregolla  volerle  concedere  la 
vita,  ma  la  Donnola  apportando  il  giu- 
ramento fatto  agli  Dei  d’efterminare  la 
razza  di  tutti  gl’ Uccelli  , negava  d’ac- 
cordare al  povero  animale  la  l’uà  richie- 
fta.  Quando  è così,  rifpofe  la  Nottola, 
tu  certamente  t’inganni,  nè  io  fono  ta- 
le, quale  tu  penfi.  Olìerva  fe  parte  veruna 
del  mio  corpo  è coperta  da  piume , mi- 
ra il  mio  volto  , offerva  le  mie  poppe 
pregne  di  latte;  e quando  troverai  Uc- 
cello alcuno  , che  di  tali  dipintivi  ha 
adorno  , mi  contento , che  tu  adempifca  fo- 
pra  di  me  il  tuo  giuramento , & eferci- 
ti  la  tua  vendetta.  Reftò  paga  la  Don- 
nola di  tali  ragioni  , e lafciata  illefa  la 
Nottola  fe  ne  partì.  Accaduto  pofcia  a 
quella  un  limile  accidente , incontrò  in  una 
Donnola  nemica  de’  Topi , che  tale  cre- 
dendo la  Nottola  , voleva  ucciderla  . Efi 
fa  allora  con  ragioni  contrarie  alle  pri- 
me , e vantando  fpecialmente  le  fue  piume , 
felli vò  di  nuovo  il  pericolo  . Così  due 
volte  per  la  fagacità  del  fuo  ingegno  in 
due  gravolìlfimi  incontri  fi  liberò  da  una 
morte,  che  inevitabile  fovraftarle  pare- 
va. 


UlSfe  Chauve  fouris  étant  tombée 
par  terre , ne  pouvait  plus  quel- 
ques efforts  qu  elle  fit  reprendre 
fon  vol . Vne  Belette  ennemie  ju- 
rée de  tous  les  Òifeaux  vint  ; & déjà  s'  ap- 
prêtoit  à exercer  fon  antipatie  fur  cette  mal- 
heureufe  . La  Chauve-fouris  toute  tremblan- 
te , la  pria  de  lui  accorder  la  vie , mais  la 
Belette  alléguant  le  jurement  qu  elle  avait 
fait  aux  Dieux  d' exterminer  la  race  de  tous 
les  Oifeaux  , refufoit , d'accorder  la  grâce  à 
la  pauvre  Bête  . Cela  étant  ainfi  répondit  la 
Chavre-fouris  tu  te  trompe  feurement  , je  ne 
fuis  point  telle  que  tuperfe . Objerves  ,fi  fur 
aucune  partie  de  mon  corps  il  y a des  plumes , 
regardes  ma  face , vois  mes  mammelle  s plei- 
nes de  lait  , & fi  jamais  tu  trouves  quel- 
que 0 if  eau  qui  ait  de  telles  marques  , je  con- 
fens  que  tu  accomphffe  ton  ferment  , <&  tu 
exerce  fur  moi  ta  vengence . La  Belette  fut 
fatisfaite  de  telles  raifons  , & laiffant  U 
Chauve-fouris  faine  & fauve , s'en  alla . La 
Chauve-fouris  y tomba  après  en  une  ferablable 
embûche  en  rencontrant  une  Belette  ennemie 
des  Souris  ; la  Belette  la  crdiant  telle , la  vou- 
loittuer.  Mais  alors  par  des  laifons  contrai- 
res aux  premières  , & vantant  particulic- 
ment  fes  ailes , ejquiva  de  nouveau  le  péril ; 
ainfi  elle  fe  tira  deux  fois  par  la  prudence 
de  fon  efprit  de  deux  facheufes  rencontres  , 
& fe  délivra  d' une  mort  qui  lui  paroiffoit 
inévitable . 
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FAVOLA  VII. 

Del  Leone  Vecchio,  e della  Volpe. 

ÜN  Leone  divenuto  Vecchio  non 
aveva  la  forza  per  andare  alla 
preda,  onde  finie  d’effere  im- 
potente , e di  elîerfi  ritirato 
nella  fua  Caverna , per  non  più  ufcirne . 
Mandò  dunque  l’avifo  di  tale  fuo  ritiro 
a tutti  gli  Animali}  coftoro  s’ affrettaro- 
no di  portarli  alla  vifita  del  comune  Sovra- 
no, ma  la  Volpe  di  loro  più  afiuta  at- 
tefe  l’efito  dell’affare  prima  d’andare  a 
rendergli  Omaggio  . Si  vide  finalmente 
in  neceifità  di  adempire  il  dovere  di  Tud- 
dita  ; portatali  però  alla  Caverna  con  quel- 
la circofpezione  , che  Tempre  ì’è  fiata 
propria  , olfervò  fopra  l’arena  le  tracce 
di  molti  Animali  , che  erano  entrati  al 
Leone  , ma  di  nefiiino  , che  ne  folle  ri- 
tornato . Affacciatafi  perdo  alla  bocca 
dell'Antro,  e falutato  il  Leone,  gli  fece 
un  officio  pieno  di  gentilezza  . Ringra- 
ziolla  il  Leone , e perchè  dille,  amica,  non 
ti  accolti  , ma  ti  fermi  prdlo  l' ingrello 
della  Spelonca?  Io  rifpofe  la  Volpe,  ho 
Tempre  evitato  d’introdurmi  in  quei  luo- 
ghi , dove  ho  Tapino  eflervi  molti  entra- 
li, ma  nelfuno  giammai  uTcito. 


FABLE  VIL 

Du  Vieux  Lion,  & dit  Renard . 

U'H  Lion  devenu  vieux , navoit  plus 
la  force  d' aller  à la  proie , il  fei- 
gnit donc  d' être  impotent , & de 
s' être  retiré  dans  fa  Caverne  pour 
n en  plus  fort  ir . cet  effet , il  envoïa  don- 

ner avis  a tous  les  animaux  de  fa  retraite  ; 
ceux-ci  s' emprefferent  d'aller  faire  vifite  à 
leur  Souverain , mais  le  Renard  plus  fin  que 
les  autres , attendit  l'iffuê  de  l'affaire  avant 
que  d'aller  lui  rendre  bornage . Se  voïant  en- 
fin dans  la  néceffité  de  remplir  tes  devoirs 
defujet , il  fut  à la  Caverne , mais  cependant 
avec  cette  circonfpeffion  qui  lui  a toujours 
été  propre  ; il  obferva  fur  le  fable  les  traces 
de  plufieurs  animaux  qui  étaient  entrés  chez, 
le  Lion , mais  aucuns  de  ceux  qui  en  étoient 
retournés  . S' étant  pour  cela  préfenté  à l'ou- 
verture de  l' jtntre , & falué  le  Lion , il  lui 
fit  un  compliment  plein  de  civilité . Le  Lion 
le  remerciai  He  pourquoi , dit-il  ^ Imi  ne  t' 
aproebes  tu  pas , mais  que  tu  t' arrêtes  au- 
près de  l'entrée  de  la  Caverne}  Tour  moiré- 
pondit  le  Renard , )'  ai  toujours  évité  d'aller 
en  ces  lieux  , où  j' ai  fil  que  plufieurs  y font 
entrés  > mais  jamais  aucun  n en  efl  forti. 
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FAVOLA  Vili. 

Del  Villano,  e di  Mercurio. 

ERa  andato  un  Villano  al  Bofoo , 
e quivi  tagliando  coll’afcia  da 
un  tronco  li  rami,  gli  cadde  per 
accidente  la  leurre  in  un  fiume, 
clie  quindi  non  lontano  feorreva.  Difpe- 
rato  il  Villano  per  limile  infortunio,  die- 
de in  un  dirotiflìmo  pianto,  invocando 
tutti  gli  Dei  in  fuo  foccorfo.  Mercurio 
avendo  di  lui  pietà  gli  comparve,  e due- 
llagli la  cagione  del  luo  dolore  , intefe 
quello, che  già  fapeva.  Adoperando  per- 
ciò il  fuo  potere  , tratta  dall'acque  un’ 
afeia  d’oro,  dimandò  al  Villano  fé  quel- 
la folle  la  fua  > ma  con  finghiozzi  negan- 
dolo quelli , elfo  ne  cavò  una  d’  argen- 
to, e fattagli  la  medefima  interrogazio- 
ne , e la  llelfa  rifpolla  avutane  , traile 
finalmente  quella,  che  in  effetto  era  ca- 
duta j quale  riconofciuta  dal  Villano  , 
Mercurio  in  premio  della  fua  probità  , 
a lui  rellituì  unita  alle  due  d’oro,  ed’ 
argento  . Collui  pofeia  raccontato  il  ca- 
fo  agl’ Amici  } uno  fra  elfi  macchinò  d’ 
ingannare  Mercurio  ; e portatoli  al  luo- 
go ideilo,  lalciata cadere  a bella  poda  la 
feurre  nel  fiume  , cominciò  fintamen- 
te a piangere  la  fua  difgrazia.  Non  tar- 
dò a comparire  Mercurio,  non  già  per 
appagare  l’ ingordigia  del  perfido  , ma 
per  punirlo  della  fua  falfità  ; ed  edratta 
una  fourre  d’oro  dall’acque, la  modròaU’ 
interelfato  Villano,  il  quale  affermò  edere 
quella  , che  aveva  perduta  . Mercurio  fom- 
merfa  la  di  nuovo  , va  dilfe,  fcellerato 
lungi  da  me  , nè  credere  che  agli  Dei 
fia  nafooda  la  tua  malizia. 


FABLE  Vili. 

Du  Ta'ifan , & de  Mercure.. 

Ülsf  Ta'ifan  étant  allé  au  Bois , y 
tailloit  avec  la  Cognée  des  Bran- 
ches d'un  Tronc  , la  Hache  lui 
étant  tombée  par  accident  dans 
une  Rivière  qui  coulait  tout  proche  ; le  pau- 
vre homme  au  défefpoir  d' une  fembUble  di- 
fgrace , pleurait  a chaudes  larmes , appelant 
tous  les  Dieux  à fon  fecours . Mercure  pre- 
nant pitié  de  lui , comparut , lui  demanda 
le  fujet  de  fa  douleur , & aiant  entendu  ce 
qu'il  favoit  déjà  , mit  en  ufage  fon  pouvoir , 
& tira  de  l'eau  une  Hache  d'or , & deman ■- 
da  au  T ai  fan  fi  celle-la  étoit  la  fienne  , mais 
il  lui  répondit  avec  de  grands  foupvrs  que 
non , il  en  tira  une  d' argent , & lui  aiant 
fait  la  même  demande , il  en  reçu  la  même 
réponfe , enfin  il  tira  celle  qui  étoit  vérita- 
blement tombée  , qui  fut  reconnue  par  le  Vai- 
fan.  Mercure  en  recompenfe  de  fa  probité  , 
la  lui  refiitua  avec  celles  d'or  & d' argent . 
Cet  Homme  aiant  raconté  le  fait  à fes  amis  i 
un  d'eux  s' imagina  de  trompe > Mercure  , 
pour  cet  effet  il  alla  dans  le  même  endroit , 
laijfa  tomber  exprès  fa  Cognée  dans  la  Ri- 
viere , & fit  femblam  de  pleurer  fa  difigra- 
ce . Mercure  ne  tarda  pas  a comparoïtre  , 
non  pas  pour  contenter  l'avidité  du  perfide , 
mais  pour  le  punir  de  fa  fanffeté  , & aiant 
tiré  une  Hache  d'or  de  la  Riviere , l'avare 
Ta'ifan  dit  que  c étoit  la  fienne.  Sur  cela 
Mercure  l' aiant  rejettée  dans  l'eau  , lui 
dit  , éloignés  toi  Scélérat  , de  moi  , & ne 
crois  pas  que  ta  malice  foit  cachée  aux 
Dieux . 
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FAVOLA  IX.  FABLE  IX. 


Dell’ Afino  carico  di  fiori  , e di 
Letame . 


De  ï jLne  chargé  de  Fleurs  & de 
Fumier . 


UN  Giardiniero  aveva  caricato  1’ 
Afino  fiuo  con  molti  fiori  di 
varie  fpecie  raccolti  nel  fiuo 
Giardino,  per  portarli  ad  un 
luogo,  in  cui  celebrava!!  la  memoria  del- 
la Dea  Flora , in  onor  della  quale  cinge* 
vanii  il  capo  le  Donzelle  , e li  Giovanet- 
ti con  girlande  delli  doni  di  quella  Dea. 
Già  l’ Afino  carico  era  incamminato  ver- 
fio  il  Tempio  del  Villaggio,  ove  l’accorto 
Giardiniero  fiperava  un  efito  ficuro  della 
fina  merce.  A quello  fteflo  Tempio  era 
rivolto  il  palio  di  molti  fanciulli,  e fan- 
ciulle, quali  allettati  dal  fioave  odore  de’ 
fiori  fi  accollavano  all' Afino  , e molfra- 
vano  piacere  d’ accompagnarlo . La  Icioc- 
ca  befiia  fuppole  provenire  dal  fiuo  meri- 
to un  tale  corteggio , e già  fra  fie  fleffa  infiu- 
perbita  credeva  in  fatti  d’effere  divenuta 
qualche  colà  di  grande,  e di  raro.  Giun- 
ti alla  Piazza, ove  il  Tempio  giaceva,  fu 
prefto  fpacciata  la  mercanzia  del  Giardi- 
niero; e quelli  , acciò  non  folle  allatto 
infruttuofio  il  ritorno,  caricò  l’ Afino  di 
letame  , e rivolle  verlb  la  propria  cala 
il  cammino  . Gfiervò  l’animale  , che 
chiunque  in  lui  s’incontrava,  rivolgeva 
il  capo,  le  gli  allontanava  a tutto  potere, 
e malediceva  l’incontro  . Penfiava  fra  fie 
medefimo  all’ incoflanza  degl’ uomini  , e 
gli  pareva  quello  cambiamento  una  paten- 
te ingiullizia  . Arrivato  a Cala  il  Giar- 
diniero, e ricondotto  1’ Alino  alla  llalla  , 
quello  così  gli  parlò.  E che  vuol  dire,  o 
Padrone,  che  quelli  della  tua  fpecie  fono 
coò  diverlì  da  femedefimi?  ofiervafli  con 
qual  contento  ci  fieguivano  Uomini  , c 

Don 


ÜN  Jardinier  au  oit  chargé  fon  Mae 
de  quantité  de  fleurs  de  diverfes 
efpéces  cùeillies  dans  fon  Tarter • 
re  , & les  portait  dans  un  lieu 
où  l'  on  célébroit  la  Fête  de  la  Déeffe  Flore , 
en  honneur  de  la  quelle  les  Filles  & les  Car • 
çons  fe  ceignoient  la  tête  avec  des  guirlan- 
landes  des  dons  de  cette  Déeffe.  Déjà  l'aine 
chargé  s'avançoit  vers  le  Temple  du  Villa- 
ge , où  le  fin  Jardinier  efpéroit  un  débit  affu- 
ré  défi  marchandée .'  Le  chemin  qui  con- 
duisit a ce  Temple  étoit  bordé  de  quantité 
de  Garçons  & de  Filles , qui  attirés  par  l' 
odeur  agréable  des  fleurs  , s'approchaient 
de  /’  Mne , & prenoient  plaifir  a l'accompa- 
gner. La  Bète  crut  qu'un  femblable  cortège 
étoit  dù  à fon  mérite , & fuperbe  en  elle-mê- 
me , elle  s' imaginait  en  effet  être  déjà  deve- 
nue quelque  chofe  de  grand  & de  rare . M 
peine  furent-ils  arrivés  a la  place  où  étoit  le 
Temple , que  la  marchandée  fut  dabord  ven- 
due par  le  Jardinier , qui  pour  rendre  fon  re- 
tour moins  infruffueux  , chargea  l' Mae  de 
Fumier , & s en  retourna  par  le  même  che - 
min  par  où  il  étoit  venu.  L' Mnimal  obfer- 
va  , que  tous  ceux  qu  il  rencontroit  , lui 
tournoient  le  dos  , s' en  éloignoient  bien- vite , 
& maudiffoient  fa  rencontre  . il  penfoit  en 
lui-méme  à l' inconflance  des  Hommes  , & 
ce  changement  lui  paroiffoit  une  manifefle  in • 
juflice . Le  Jardinier  de  retour  a la  Maifon , 
& après  avoir  mis  l' Mne  dans  l' Ecurie , ce 
dernier  lui  parla  ainfl  ; He  ! que  veut  dire , 
Maitre , que  ceux  de  ton  efpéce  font  fi  di- 
vers d eux-mémesi  obfervas  tu  avec  quelle 
joie  les  hommes  & les  femmes  nous  fuivoient 
quand  nous  allions  au  Temple  , & quelle 
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Donne,  quando  andavamo  al  Tempio,  e 
qual  era  la  comune  averfione  nel  noftro 
ritorno?  non  era  io  forfè  lo  fteflo?  Tu, 
rifpofe  il  Giardiniero  , non  fei  che  una 
mifera  beftia,  nè  te  feguivano  nel  noftro 
primo  viaggio  , nè  te  fuggivano  nel  ri- 
torno, poiché  non  v’è  chi  fi  curi  d'un 
Afino.  L’odore  de’ fiori,  de’ quali  fofti 
caricato  la  prima  volta,  attraeva  il  popo- 
lo ad  avvicinarli,  ed  il  fetore  che  ufeiva 
dal  letame  nella  feconda,  lo  teneva  da  te 
lontano  > onde  ficcome  fu  in  te  pazzia  1’ 
infuperbirti  nel  primo  cafo,  cosi  è cofa 
ridicola  il  dolerti  del  fecondo  accidente. 


étoit  leur  commune  averfion  a notre  retour  ? 
n étois-je  pas  peut-être  le  même  ? Tu  n es , 
répondit  le  Jardinier , quune  rniferable  Be- 
te , tu  nétois  point  fuivi  dans  notre  premier 
vaiage , & tu  nétois  pas  fui  au  retour , par- 
ce qu'il  ri  y q,  perfonne  qui  Je  foucie  d'un 
*Ane . L' odeur  des  fleurs , dont  tu  étais  char- 
gé la  premiere  fois  jinvitoit  le  peuple  à s'ap- 
procher , & la  puanteur  qui  fortoit  du  fumier 
la  feconde  fois , l'obligeoit  à s'éloigner  de  toi  > 
Mais  comme  tu  as  été  afsesa  fou  de  t'  enor- 
gueillir d’abord  , aufji  ne  fuis-je  plus  fur- 
pris , que  tu  te  fois  plain  enfuit e . 
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FAVOLA  X.  FABLE  X. 

6 

D’un  Uomo  , che  cercava  il  Cadavere  D'un  Homme  qui  cher  ch  oit  le  Cadavre  de  fa. 
della  Moglie  annegata.  Cerume  noïée . 


ERa  caduta  nell’ acque  d’un  fiume 
una  femmina,  il  di  cui  Marito 
J volendo  ficco  lei  ufiare  l’ultimo 
officiò  col  darle  la  fiepoltura  , ne 
andava  cercando  a tale  effetto  il  Cadave- 
re. Ma  ficcome  non  faceva  le  fiue  ricer- 
che fecondo  il  corfio  del  fiume , ma  ver- 
fio  la  fiorgente  del  medefimo,  gli  riuficiva 
fiempre  più  imponibile  il  rinvenirlo.  Ofi- 
fiervato  da  certi  fiuoi  amici,  non  fi  trat- 
tennero quelli  dalfiavvifiarlo  della  vanità 
della  fiua  intraprefii,  dimollrandogli , che 
colà  doveva  rintracciare  Tefiinta  Confor- 
te, ove  Tacque  del  fiume  avevano  potu- 
to portarne  il  corpo.  Non  è vero,rifpo- 
fie  il  marito,  quanto  voi  , miei  amici  , 
mi  volete  dare  ad  intendere  , né  voi  fà- 
pendo  il  Carattere  della  defonta,  potete 
darmi  unfiano  configlio  fiopra  quello  pro- 
pofito  . Sappiate  adunque  , che  coftei  , 
fino  che  ville  , fu  talmente  dificorde  in 
ogn’incontro  dalle  altrui  voglie  , e parere, 
ficchè  non  s’è  mai  veduta  operare  cola 
alcuna  , ogni  qualvolta  folle  fiata  configlia- 
ta ad  intraprenderla  , o credefie  far  piace- 
re ad  altri  efieguendola.  Crederemo  dun- 
que aver  ella  dopo  morte  mutato  coftume? 
non  certamente  : dunque  avendo  quella 
oflervato  correre  Tacque  verfio  il  mare  , 
per  quella  fola  ragione  bifiogna  cercarla 
verfio  la  fonte.  Seguite  per  tanto , amici,  il 
vofiro  cammino,  e laficiate  a me  l’impac- 
cio d’indagare  i palli  d’ una  perforai , il  di 
cui  capriccio  è fiato  l’origine  per  tanti  am 
ni  di  tutte  le  mie  afflizioni . 


Ul(f  Femme  étant  tombée  dans  une 
Riviere  , fon  Mari  qui  vouloit 
exercer  à fon  égard  les  derniers, 
devoirs , en  lui  donnant  la  fépul- 
ture , pour  cet  éffet  en  cerchoit  le  Cadavre 
mais  comme  fes  recherches  n étoient  pas  att 
courrant  de  la  Rivière , mais  vers  fa  four • 
ce , il  lui  étoit  impoffble  de  le  trouver . Cer- 
tains Amis  /’  obfervant  , ne  purent  s' empê- 
cher de  l'avertir  de  la  fottife  de  fon  entre- 
prife , en  lui  remontrant  qu  il  devoit  cher- 
cher fa  deffunte  Femme , ou  les  Eaux  de  la 
Riviere  avoient  pu  entraîner  le  corps.  Ce - 
que  vous  voulez,  me  perfuader  , mes  chers 
Amis , n efl  pas  vrai , car  ne  conoiffant pas 
le  caraÜére  de  ma  Femme , vous  ne  pouvez, 
pas  me  donner  un  bon  confeil  la-defsus  . Sa- 
chez, donc  que  tout  le  teins  de  fa  vie , elle- 
fut  tellement  contraire  aux  volontés  & aux 
avis  d' autrui , qù  on  ne  l'a  jamais  vu  fai- 
re , ni  entreprendre  une  ebofe  lorfqu  on  la- 
lui  avoit  confeillée , ni  même  l'exécuter  pour 
faire  plaifir.  il  faut  croire  , répondirent  les 
Amis  qu  elle  aura  changé  de  coutume  après- 
la  mort  ? non  certainement , car  cette  Fem- 
me aïant  vìi  courir  l' eau  vers  la  Mer , par 
cette  raifort  fera  remontée  vers  la  fource  , 
où  il  faut  la  chercher  • Amis  fuivez,  cepen- 
dant votre  chemin  , & laiffez,  moi  le  foin 
âe  trouver  les  traces  d ’ une  perfonne  dont  le 
caprice  a été  l'origine  de  toutes  mes  affligions 
pendant  tant  d' années . 
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FAVOLA  XI. 


Del  Vecchio  Ortolano,  e d’un  Giovane. 

AVeva  un  Vecchio  Ortolano  fra 
l’ altre  Piante  un  Pomajo  cosi 
carico  di  Pomi , che  ne  fpera- 
va  un  vantaggio  non  mediocre, 
oltre  all’amore,  col  quale  aveva  Tempre 
con  particolare  parzialità  guardata  la  Pian- 
ta. Vide  un  giorno,  che  un  Giovane  fa- 
lito  fopra  li  di  lei  rami  ne  andava  co- 
gliendo le  frutta, onde  cominciò  colle  pa- 
role , ed  infinuazioni  a pregarlo  di  vo- 
ler defiflere  dal  caufargli  quel  danno  . 
Collui  moftrò  non  curare  il  Vecchio,  e 
quelli  attaccato  alli  proverbii  degl’antichi, 
dille  fra  fe:  viene  detto  che  il  tutto  fifu- 
pera  colle  parole  o coll’erbe , o con  li  fallì  ; 
giacche  adunque  a perfuadere  coflui  non 
vagliono  le  parole,  tenterò  la  virtù  dell’ 
erbe  , e quando  quelle  non  producano  il 
delìderato  rimedio,  m’appiglierò  all'ulti- 
mo partito.  Strappate  perciò  alcune  erbe 
dalla  terra,  le  gettava  contro  il  Giovane 
audace,  che  rideva  della  fciocchezza  del 
Vecchio;  ma  fianco  il  povero  Ortolano 
di  veder  maltrattata  la  Tua  pianta  , e fe 
medefimo  derifo,prefì  alcuni  fallì, li  get- 
tò con  tutta  la  forza  contro  il  ladro,  il 
quale  non  potendo  a quella  tempella  refi- 
liete  , fi  diede  a tutto  potere  alla  fuga . 
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FABLE 


X I. 


Du  vieux  Jardinier y & d'un  Jeune-homme . 

U P(  vieux  Jardinier , parmi  J es  au- 
tres v Arbres  avait  un  Vommier  fi 
chargé  de  fruit  qu  il  en  cfperoit 
tirer  un  fort-grand  avantage , ou- 
tre cela  y il  avoit  toujours  gardé  la  Tlante 
avec  un  amour  & une  particulière  partiali- 
té . Volant  un  jour  qu  un  jeune  homme  étoit 
monté  fur  fes  branches  en  ciieilloit  les  fruitSy 
commença  à le  prier  avec  des  paroles  & do- 
uces infinita  fions  àceffer  de  lui  caufcr  m tel 
dommage . Le  jeune-homme  parut  ne  fe  pas 
foncier  du  Viellard , celui-ci  fuivant  les  pro- 
verbes des  anciens , dit  en  lui  même } on  vient 
à bout  de  tout  avec  les  paroles , ou  avec  les 
herbes , ou  avec  les  pierres  ; puifque  les  pa- 
roles ne  fervent  de  rien  pour  perfuader  ce 
jeune-homme , je  tenterai  la  vertu  des  her- 
bes y & quand  elles  ne  produiront  pas  le  re- 
mède défiré  y je  m'attacherai  au  dernier  par- 
ti . pliant  arraché  pour  cela  quelques  her- 
bes de  la  terre  il  les  jetta  contre  le  jeune  au- 
dacieux qui  rioit  de  la  fottife  du  Viellard  ; 
mais  le  pauvre  J ardinier  las  de  voir  faTlan- 
te  maltraittée  , & foi-méme  moqué  , prit 
quelques  pierres  & les  jetta  de  toute  fa  for- 
ce contre  le  Voleur  y qui  ne  pouvant  réfifter 
à cette  grêle , s' enfuit  de  toute  fa  force . 
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FAVOLA  XII. 

Di  due  Pull'edri  giovani . 

DUe  Pulledri  affai  giovani  ufciti 
da  una  razza  molto  diftinta 
erano  lafciati  vagare  pe’  prati , 
acciò  prendeflero  a loro  talen- 
to quel  palio  , che  folle  loro  più  conface- 
vole.  La  vita  agiata,  e la  libertà,  di  cui 
godevano  , ilpirava  loro  frequentemente 
un  genio  di  giovialità,  che  gl’ invitava  ai 
giochi  , e agli  fcherzi.  Un  giorno,  nel 
quale  più  dell’ordinario  s’erano  riempiuti 
di  frefche  e tenere  erbe , dille  uno  di  eflì 
all’amico.  Ora  che  così  bene  mi  fono  pa- 
fciuto.  Tento  in  me  tal  vigore,  e fpirito, 
che  fembrami  effere  capace  di  poter  refi- 
fiere  a qualunque  animale  più  forte  della 
mia  fpecie.  L’altro,  che  non  cedeva  in 
temperamento  focofo,  & in  temerità  gio- 
vanile al  compagno  ; fe  così  è,  rifpofe  , 
efercit iamoci  in  qualche  gioco,  ficchè  io 
polla  veder  gli  effetti  del  tuo  valore  , e 
formarne  una  giufta  idea  . Non  fi  tofto 
ebbe  terminata  la  Tua  rifpofta , che  colpì 
dell’altro  la  tefta  colla  fua  coda:  quello 
replicò  il  colpo,  & in  tal  forma  conti- 
nuarono per  qualche  tempo;  ma  ficcome 
non  erano  capaci  della  neceffaria  pruden- 
za ne’  giuochi,  così  fucceffe,  ch’uno  di 
loro  diede  ali’amico  una  frullata  nell’oc- 
chio , che  causògli  un  dolore  ecceffìvo  , 
Cangiò  allora  la  burla,  coficchè  a forza 
di  calciate  talmente  fi  percoffero  , che 
quello  , ch'era  flato  il  primo  ad  eccitare 
il  compagno  , partì  dal  campo  della  pu- 
gna gravemente  ferito. 


FABLE  XII. 

De  deux  jeunes  Toulams .. 

DEux  T oulains  fort -jeunes  , nés  et' 
me  race  particulière  , erroient 
librement  par  les  prés  , afin  qu 
ils  prirent  le  pâturage  qui  leur 
feroit  le  plus  convenable . L' agréable  vie  y 
& la  liberté  dont  ils  jouiffoient  les  rendoient 
tellement  joieux  , qu  ils  ne  penfoient  qu'aux 
jeux  & aux  badinages . Vn  jour  qu  ils  s' é- 
t oient  remplis  , plus  qu  à leur  ordinaire  d‘ 
herbes  tendres  & fraîches , un  d'eux  dit  à 
fon  ami.  ^iprefent  que  je  me  fuis  bien  re- 
pu , je  fens  en  moi  une  telle  vigueur  & me 
telle  force , qu  il  me  femble  que  je  ferois  ca- 
pable de  pouvoir  réfifler  à toute  forte  d'ani- 
maux plus  forts  que  mon  efpêce.  L'autre  qui 
ne  cedoit  en  rien  au  tempérament  fougueux , 
& à la  téméraire  jeuneffe  du  compagnon  T 
lui  répondit , ft  cela  efl  ainfi , exerçons-nous 
à quelque  jeu , afin  que  je  puifse  voir  les  ef- 
fets de  ta  valeur , & en  avoir  une  jufle  idées 
il  n eut  pas  fi  tôt  fini  fa  réponfe  , qu'il  frap- 
pa l'autre  à la  tête  d' un  coup  de  queuè  : 
celui-là  en  donna  un  autre , & de  cette  ma- 
niere ils  continuèrent  pendant  quelque  tems  y 
mais  comm'ils  n avaient  pas  afse^.  de  pru- 
dence pour  le  badinage , ainfi  il  arriva  qu'un 
d' eux  donna  de  la  queuè  dans  l'oeil  de  fort 
ami  qui  lui  fit  une  douleur  excejjive . Jllors 
le  jeu  changea  en  de  grands  coups  de  pied  > 
& ils  fe  battirent  tellement  que  celui  qui 
avoit  excité  le  Compagnon , fortit  du  champ 
de  bat  taille  férieufement  blefsé. 
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FAVOLA  XIII. 

D’ una  Volpe  in  una  Bottega  di  Scultore . 

ER.a  entrata  una  Volpe  nella  Bot- 
tega d’uno  accreditato  Sculto- 
re, e mirandone  li  lavori,  non 
fapeva  diftaccare  gli  occhi  dalle 
lue  meravigliofe  manifatture  , che  così 
perfettamente  imitavano  le  operazioni 
della  natura.  Fra  le  altre  cofe,  dalle  quali 
redo  colpita  la  fua  immaginazione  furo- 
no certe  telle  d’Animali,  che  rapprefen- 
tate  le  fembrarono  in  eccellenza . Stanca 
finalmente  di  oflervare  e conlìderare,  s’ 
attaccò  prima  di  partire  ad  efaminare  la 
relia  d’un  Lupo  : tutte  le  proporzioni  le 
parvero  giu  He  : le  fembrò  vedere  uno 
certo  fpirito,  che  alla  natura  molto  s’af- 
fomigliavai  e prefala  per  fine  in  mano, 
dilfe  fofpirando;  qual  danno  che  una  te- 
fla  così  ben  fatta  ha  priva  di  cervello  , 
di  fenfo , e di  cognizione! 


FABLE  XIII. 

D' un  Renard  dans  me  Boutique  de  Scult eur. 

UN  Renard  étant  entré  dans  la 
Boutique  d'un  fameux  Sculteur , 
& en  admirant  les  ouvrages  , 
ne  pouvoit  détacher  les  yeux  de 
f 'es  merveilleux  chef s-d  oeuvres  , qui  imi- 
toient  fi  parfaitement  les  operations  de  la 
nature . 'Parmi  les  chofes , aux  quelles  fon 
imagination  refloit  fixée  , il  y avoit  certaines 
Têtes  d'animaux  qui  lui  reffemhloient  par- 
faitement bien  reprefentées  > las  enfin  d' oh- 
ferver  & confiderer , il  s'arrêta  d examiner » 
avant  de  partir , la  tête  d un  Loup , toutes 
le  proportions  lui  fembloient  jufies  ; il  lui 
parut  même  voir  un  certain  efprit , qui  ref- 
fembloit  beaucoup  d la  nature , & lì  dì ant 
pris  en  main , il  dit  en  foupirant , quel  dom- 
mage, qu'une  Tête  fi  bien  faite  foit  fans 
Cerveau , fans  fentiment  , & fans  connoif- 
fance . 
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FAVOLA  XIV.  FABLE  XIV. 


Del  Cigno j e della  Cicogna. 

E’  ufo  del  Cigno , quando  fi  vede 
al  fine  de’  giorni  fuoi , fciogliere 
più  delicato  il  canto  che  mai  , 
coficchè  fembra  rallegrarli  dell’ 
avvicinamento  della  fua  morte.  Stava  dun- 
que  cantando  un  Cigno  fentendo  vicino 
il  termine  della  vita  > una  Cicogna  , che 
in  un  fiume  vicino  lavava  le  fue  piume, 
perchè,  gli  dilfe  , moftri  tu  defiderare 
un  male,  contro  cui  fembra  la  natura  ef 
fere  ripugnante?  e perchè  così  t’è  cara  la 
dilfoluzione  deH’efier  tuo,  che  fentendo- 
la  avvicinarli,  prorrompi  in  voci  di  giubbi- 
lo? Io  conofco , rifpofe  il  Cigno,  il  prez- 
zo delle  cofe  che  lalcio,  e di  quelle  che 
acquifio  ; la  vita  non  è che  un  cumulo 
d’ infortunii , e di  miferie,  fra  le  quali  ho 
pillati  i miei  giorni  , e fono  vicino  ad 
ottenere  quella  pace  , di  cui  non  mi  fu 
permeilo  fino  ad  ora  godere.  Ancorché 
avelli  confumata  la  vita  in  un  corfo  di  fe- 
licità, dovrei  morire  contento  della  mia 
forte  , & acquietandomi  fopra  il  corfo 
della  natura , che  a tutte  le  cole  ha  de- 
cretato il  fuo  fine  , farei  tenuto  di  mo- 
firare  con  tale  fommilìlone  la  mia  gratitu- 
dine . 


Du  Cigne,  &dela  Cigogne. 

C’eft  l' ufage  dit  Cigne,  quand  il  fe 
voit  fur  la  fin  de  fes  jours  d'avoir 
le  chant  plus  agréable  & plus 
beau , de  forte  qu'  il  femble  fe  ré- 
jouir de  fa  mort  prochaine . Vne  Cigogne  qui 
lavoit  fes  plumes  dans  une  Riviere  voifme , 
pourquoi , lui  dit-elle , montres-tu  défirer  un 
tuai  contre  le  quel  la  nature  femble  répu- 
gner ? & pourquoi  la  dé  fl  rubi  ion  de  ton  être 
t' e fl -elle  fi  chère  que  la  fentant  venir , tu 
fais  éclater  tant  de  chants  d ' alégreffes  ? je 
connois,  répondit  le  Cigne , le  prix  descho- 
fes  que  je  laiffe  , & celui  • de  celles  que  j' 
acquiers.  La  vie  n efl  qu'un  amas  de  di- 
fgraces  & de  mifêres , parmi  lefquels  j' ai 
paffé  mes  jours , <&  je  fuis  prés  d'obtenir 
cette  paix  dont  il  ne  m'a  pas  été  permis 
jufqu  aprefent  de  jouir.  Quand  même  j' au- 
rais paffé  ma  vie  dans  une  continuelle  fé- 
licité , je  devrais  mourir  content  de  mon 
fort  , & me  repofant  fur  le  cours  de  la 
nature , qui  a décrété  fa  fin  à toutes  les 
chofes , je  dois  faire  voir  ma  reconnoiffan- 
ce  par  une  telle  foumifjion . 
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F A V O L A X Y.  F A B L E X Vf 


Del  Leone,  e delle  Rane. 

P Affando  un  giorno  il  Leone  non 
molto  difcoftoda  uno  fiagno  udì 
uno  ftrepito  grande,  che  altro  non 
era  fe  non  lo  firidere , che  fanno 
le  Rane.  Suppcfe  il  Leone  , che  quindi 
poco  lontano  fi  folie  nafcofio  qualche 
terribile  animale  , in  quelle  Selve  in- 
trodottoli per  rovina  delle  Fiere  abi- 
tanti nelle  medefime  , e che  quel  ru- 
more altro  non  folfe  che  la  fua  voce  . 
Siccome  era  fiato  egli  fempre  d’ un’ in- 
dole magnanima,  e generofa,  così  prefe 
rifoluzione  d’azzuffarfi  contro  il  fuppo* 
fio  moftro,  onde  attento  confiderà  va  da 
qual  parte  veniffe  lo  ftrepito.  Scoprì  dun- 
que che  dallo  ftagno  egli  ufeiva:  perciò  por- 
tatoli alle  fponde  del  medefimo,  conob- 
be il  fuo  errore  . Rife  allora  fra  fe  il 
Leone  } e chi  , dilfe,  avrebbe  creduto, 
che  da  così  vili  ed  inetti  animali  proce- 
derle uno  firepito  così  orrendo  ? e qual 
cofa  mai  non  intraprenderebbe  quello 
importuno  Aiuolo,  fe  pari  alla  voce  avefi 
fe  il  potere , e la  forza  ? 


Lu  Lion , & des  Grenouilles . 

UX  Lionpaffant  un  jour  proche  d’un 
Fofsé,  entendit  un  grand  bruit  , 
quin  étoit  autre  que  le  Croac  que 
font  les  Grenouilles . Le  Lion  ce- 
pendant  crut  que  peu  loin  de  là  quelque  ter- 
rible Mnimal  s é toit  caché , & s étoit  in- 
troduit dans  les  Buis  pour  détruire  les  Bêtes 
fauvages  qui  les  habitaient , & que  ce  bruit 
n étoit  autre  que  leurs  cris . Comme  il  avoit 
toujours  été  d'un  naturel  magnanime  & gé- 
néreux > auffi  prit-il  le  party  de  combattre 
le  Mon jire  fuppofé , pour  cet  effet  confidcrant 
bien  de  quelle  part  venoit  le  murmure  , d 
découvrit  qu  il  fortoit  du  Fofsé  , s'étant 
donc  approché  de  fon  bord  , il  reconnut  fon 
erreur . Ml  or  s le  Lion  riant  en  lui  même  , 
dit  , qui  auroit  crû  qu'un  fi  terrible  bruit 
vint  d ' animaux  fi  vils  & fi  fots  ? He 
qu  e fl  ce  que  n entreprendroit  pas  cette  lé- 
gion importune  fi  fon  pouvoir  & fa  force 
égaloient  fa  voix . 
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FAVOLA  XVI.  FABLE  XVI. 


D’un  Cane,  e tì’un  Bue. 

“r  Hi  tempo  , che  li  Buoi  erano 
flati  condotti  alla  Campagna 


dal  loro  Padrone  , entrò  un 
Cane  nella  Stalla,  e conlìdcra- 
ta  l’abbondanza  del  fieno , del  quale  erano 
pafeiuti , così  lo  punfe  l’invidia,  che  fila- 
bili fico  fielTo  d’impedire  quanto  potette 
la  felicità  di  quelli  animali.  Entrò  dun- 
que in  una  mangiatoja,  ed  attelé  ivi, che 
dal  lavoro  fofìero  quelli  ricondotti  alla 
Stalla.  Si  avvicinava  la  fera,  onde  ritor- 
navano lieti  li  Buoi  all’albergo  loro,  fi- 
curi  di  rifiorarfi  dopo  le  diurne  fatiche . En- 
trati dunque  nella  Stalla  , prefe  ciafche- 
duno  il  fuo  pollo  ; e ritrovato  da  uno 
di  quelli ’l  Cane  nella  fua  mangiatoja,  lo 
pregava  a ritirarli,  e permettergli  di  pren- 
dere il  cibo,  di  cui  aveva  grande  neceili- 
tà.  Negò  il  Cane  di  partirli  allegando  , che 
non  avendo  etto  uguale  copia  di  vivanda, 
non  loffrircbbe  mai,  ch’altri  fodero  piu 
di  lui  pafeiuti,  e per  confeguenza conten- 
ti. Il  Bue  allora  rifpofe  ; tu  meriti  bene 
iniqua  befiia  , che  il  Cielo  non  t’accordi 
una  forte  migliore  , poiché  per  invidia 
rapifci  agli  altri  quel  fieno  , che  per  te 
mede  fimo  a nulla  ferve . 


D' un  Chien,  & d' un  Boeuf. 

Ans  le  tems  que  des  Boeuf  avaient 
été  conduis  aux  Champs  par  leur 
Maitre  , un  Chien  entra  dans  V 
"Ecurie , & covfiderant  i abondai 
ce  du  foin  dont  ils  étoknt  nourris , fut  telle- 
ment piqué  d'envie  , qu  il  réfolut  en  lui  mê- 
me d' empecher  de  tout  fon  pouvoir  la  félici- 
té de  ces  animaux.  Il  entra  donc  dans  une 
mangeoire , & y attendit  que  les  Boeufs  fuf- 
fent  reconduis  à l Ecurie . La  nuit  s'appro- 
chait, & déjà  les  Boei  fs  joïeux  s' en  retour- 
naient à leur  logement , feurs  de  fe  délaffer 
des  fatigues  de  la  journée.  Etant  donc  en- 
trés dans  /’  Ecurie  i chacun  prit  fon  pofte  , 
mais  un  d' eux  a'iant  trouvé  le  Chien  dans  fa 
mangeoire , le  pria  de  fe  retirer , & de  lui 
permettre  de  prendre  fa  nouriture  dont  il 
avait  grande  né  ceffi  té  . Le  Chien  refufa  de 
fortir , difant , que  ri  niant  pas  à manger  en  ft 
grande  quantité  , il  ne  fouffriroit  jamais  , 
que  d' autres  fuffent  mieux  traittés  que  lui , 
& par  confequent  fuffent  plus  contens  que 
lui . Alors  le  Boeuf  lui  répondit  j tu  mérités 
bien  Bête  inique , que  le  Ciel  ne  t accordes 
pas  un  meilleur  fort , puifque  tu  veux  ravir 
par  envie  aux  autres  ce  foin  qui  t'ejl  tout- lo- 
fait inutile. 
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XVII.  FABLE  XVII. 


Del  Cervo,  e del  Levriere  ferito. 


D'un  Cerf -y  & d'un  Levrier  bleffé . 


STava  un  Cervo  fopra  un  piccolo 
Colle,  che  dominava  una  fpazio- 
fa  prateria,  mirando  due  Levrieri, 
che  infeguivano  una  mi  fera  Lepre. 
Quella  avendo  provata,  e polla  tutta  lv 
arte  fua  per  liberarfi  dalli  fuoi  valorolì 
nemici,  era  già  per  foccombere  , e per 
incontrare  una  morte  ficura , fe  per  fua 
buona  forte  il  più.  ardito  dell i Levrieri 
con  troppa  precipitazione  effendolì  fa- 
gliato contro  la  fella , non  fi  folle  rotta 
una  cofcia  . fuggì  la  Lepre  , e refi ò dal 
Compagno  , come  fuole  per  ordinario  fuc- 
cedere  , abbandonato  l’infelice  ferito  in 
braccio  del  fuo  dolore  fenza  loccorfo  . 
TJfcito  il  Cervo  dal  fuo  macchione , e mof- 
fo  daunofpirito  di  generoiìtà  olìrì  al  Lev- 
riere diportarlo  fopra  il  fio  dorfo  fino  al 
Villaggio,  ed  alla  Cafa  del  fuo  Padrone, 
da  cui  folle  nella  fua  difgrazia  affi  fi  ito  . 
Ricufàva  quello  l’ offerta  , temendo  di 
qualche  frode , ma  accurato  dalle  reite- 
rate protefte  del  Cervo,  e vedendo  non 
poter  altronde  fperarefollievo  alcuno,  ac- 
cettò del  medefimo  il  caritatevole  officio. 
Mentre  facevano  il  Viaggio  fi  lamentava 
il  Cervo  delle  continue  infidie,  che  dalli 
Cani  foffriva , ed  à quali  verun  danno  non 
era  giammai  fiato  apportato  da  quelli  del- 
la fua  fpecie . Una  Volpe,  che  per  colà 
palfava,  udito  il  difeorfo  , ridendo  cosi 
parlò.  Tu  che  ti  lagni  della  perfidia  de’ 
tuoi  nemici , come  poi  verfo  loro  eferci- 
ti  tanta  bontà?  Non  vedi  che  da  te  fiefio 
fabbrichi  la  tua  rovina?  Deponi  quell’in- 
grato pefo  che  porti  : pefo  che  fi  volge- 
rà* 


Ü'N  Cerf  qui  habitoit  fur  un  coteau 
qui  dominait  une  grande  prairie  , 
voïant  deux  Lévriers  , qui  con- 
voient après  un  mijerable  Lewe. 
Ce  dernier  ai ant  éprouvé , & mis  en  ufuge 
toute  forte  d'artifice  pour  fe  délivrer  de  fes 
deux  valeureux  ennemis  , étoit  déjà  prêt  X 
fuccomber  & trover  une  mort  certaine  ; 
fi  par  fon  bon-heur  , le  plus  hardi  des  Lé- 
vriers s'étant  lancé  fur  lui  avec  trop  de  pré- 
cipitation , ne  fe  fut  rompue  une  Cuiffe . Le 
Lièvre  s'enfuit  , & le  mal-heureux  blefsé , 
comme  c ejl  /’  ordinaire , refia  abandonné  de 
fon  compagnon  y fans  fecours , & accablé  de 
fa  douleur  . Le  Cerf  étant  forti  de  fon  gîte  , 
& touché  d'un  efprit  degenerofité  , offrit  au 
Levrier  de  le  porter  fur  fon  dos  jufqu'au  Pil- 
lage > & à la  Maifon  de  fon  Maitre , p ur 
en  être  affiflé  dans  fa  difgrace . Le  Levrier 
refufoit  les  ojfres  du  Cerf , craignant  quelque 
tromperie ; mais  l'  ai  ant  raffsuré  par  fespro- 
teflations  réitérées , & votant  qu'il  ne  pou- 
vait efpérer  aucun  foulagement  d'autre  party 
il  accepta  fes  charitables  offres . Tendant  le 
chemin  , le  Cerf  fe  plaignait  des  continuelles 
embûches  que  lui  tendaient  les  Chiens  y qui 
n avoient  jamais  reçu  aucun  dommage  de 
ceux  de  fon  efpéce . Un  Renard  qui  paffoit 
par-là  , aiant  onice dif cours , ne  peut  s'empê- 
cher de  rire  & lui  parla  de  la  forte.  Tu  te 
plains  de  la  perfidie  de  tes  ennemis  -,  He  ! com- 
ment peux-tu  avoir  tant  de  bonté  pour  eux  ? 
ne  vois  tu  pas  que  tu  travailles  de  toi-même 
à ta  ruine  ? jettes  par  terre  ce  poids  ingrat 
que  tu  portes  , qui  fera  ta  perte  , auffi-tôt 
qu'il  n aura  plus  befoin  de  ton  fecours..  Le 
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rà  a tuo  danno , toflocchè  non  abbia  bi- 
fogno  del  tuo  foccorfo.  Ebtò  alquanto  il 
Cervo  intorno  a ciò,  che  dovefle  opera- 
re, ma  rifvegliato  nel  Tuo  cuore  quel  ma- 
gnanimo fentimento  , che  da  prima  lo  ave 
va  determinato  in  benefìcio  del  Levriere; 
non  farà  mai  vero,  rifpofe  , ch’io  man- 
chi alla  data  fede:  mi  ha  ingrato  coflui, 
h trami  qualunque  perfìdia  contro  dime, 
io  non  mi  fiaccherò  dal  debito  mio;  e fé 
mai  di  quell’  opera  riporterò  un  giorno 
un’  indegna  ricompenfa,  farò  contento  al 
meno  di  me  medefimo,  ed  il  Ciclo  vin- 
dice dell'innocenza ,. vegliando  alla  mia  fal- 
vezza,  faprà  punire  l’altrui  ingratitudine. 


Cerf  penfa  un  peu  à ce  quii  de  voit  faire  ; 
mais  le  magnanime  fentiment  qui  /’  avoit  dé- 
terminé en  faveur  du  Levrier  s'étant  réveil- 
lé dans  fon  coeur , il  lui  répondit  ; il  ne  fera 
pas  vrai , que  je  manque  a ma  parole  : que 
celui-ci  me  foit  ingrat , qu  on  machine  con- 
tre moi  quelque  perfidie  qu'on  voudra  , je 
n abandonnerai  jamais  mon  devoir  ; Et  fi 
a l' avenir  je  recevrai  une  indigne  recom- 
penfe  , je  ferai  au  moins  content  de  moi- 
méme , & le  Ciel  vengeur  de  l'innocence  > 
veillant  à ma  feureté  , faura  punir  l'ingra- 
titude d'autrui .. 
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FAVOLA  XVIII. 

Del  Gallo,  e d’  una  Gemma. 

ÜN  Gallo  fecondo  il  fuo  codu- 
me  andava  per  un  Cortile  cer- 
cando il  cibo,  ma  non  trovan- 
done fi  avvicinò  ad  un  Leta- 
maio , ove  fi  affaticava  coll’ unghie  , e 
col  becco  per  rintracciare  qualche  grano 
per  fatollarfi  . Dopo  qualche  tempo  in- 
contrò in  una  materia  luminofa,  che  dal 
Gallo  attentamente  confiierata  , conob- 
be efTere  una  Gemma  colà  per  acciden- 
te fepolta . Ah  ! dille  allora  il  Gallo  , 
quanto  fortunato  fi  chiamerebbe  il  mio 
Padrone,  fe  tiavcffe  fcoperta,o  gemma, 
per  me  importunai  Egli  per  certo  col- 
la vendita  potrebbe  fperarne  un  grande 
vantaggio  : ma  per  me  affatto  fuperflua 
offendo  , ti  cangerei  volontieri  con  un 
folo  grano  di  miglio  , o di  formento  , 
che  farebbe  almeno  di  qualche  riftoro 
alla  mia  efigenza. 


FABLE  XVIII. 

Du  Coq  y & d'une  Tiene  précieufe. 

félon  fa  coutume  , alloit 
cherchant  par  une  Cour  fa  nour- 
riture , mais  ne  trouvant  rien  il 
s' approcha  d’un  fumier  , ou  il 
fe  fatiguait  avec  les  ongles  & avec  le  bec 
pour  découvrir  quelque  grain  a fin  de  fe 
raffafier  . .Après  bien  du  tems  , il  trouva 
une  matière  luifante  , qui  étant  conftderée 
attentivement  par  le  Coq  , connut  que 
c était  une  Tiene  précieufe , enfevelie  là  par 
hagard  . Ha  dit-il  alors  , que  mon  Maitre 
fe  croirait  heureux ',  s'il  t' avait  trouvée  ò 
Tiene  précieufe , qui  m efi  tout  à fait  ina» 
tile  ? il  pourroit  certainement  par  ta  ven- 
te en  efperer  un  grand  avantage  : mais 
pour  moi  ri  en  fachant  que  faire  , je  te 
changerais  volontiers  pour  un  feul  grain  de 
millet  , ou  de  froment  , ce  qui  feroit  au 
moins  de  quelque  foulagement  à ma  faim . 
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FAVOLA  XIX-  FABLE  XIX- 


Del  Fattore,  e de’  Vermi. 


Du  Berger ,.  & de  Fers. 


UN  Fattore  ed.una  Pattorella  era- 
no con  tanta  forza  vincolati  in 
uno  fcamhievole  amore  , che 
non  poteva  uno  fenza  l’altro 
vivere  per  un  lolo  momento.  Avvenne,, 
come  fpefib  fuccede , che  la  morte  ìnvi- 
diofa  di  sì.  bel  nodo  lo  volle  difciolto 
onde  ftefa  un  giorno  la  Pattorella  fulì’er- 
be  fu  morficata  in  una  mammella  da  un 
ferpe  , il  di  cui  freddo  Veleno  pattando  al 
cuore  dell’infelice,,  la  ridufle  al  fuo  fine 
Può  immaginarli  chiunque  ha  fèntimenti 
d’umanità  quali  lotterò  le  fmanie  dell’ in- 
namorato Pallore  , il  quale  non  fapen- 
do  in  qual  modo  dimottrarc  la  fua  tene- 
rezza verfo  l’ettinta  , pensò  di  mitigare 
almeno  la  fua  pafltone  col  cuftodire  gli 
avanzi  di  quel  bel  corpo,  e render  loro 
continuati  officj  di  lagrime,  e di  fofpiri . 
Innalzò,  a tal  fine  una  Tomba  tale , quale  ìL 
fuo  amore  gli  fuggerì  > la  vifitava  ogni 
giorno,  la  copriva  d’erbe,  e di  fiori  do- 
po averla  bagnata  col  pianto;  ma.  fopra 
tutto  ufava  una  efatta  diligenza  nel  tener- 
la monda  da  qualfivoglia  bruttura,  ed  in 
particolare  da’  Vermi.  Siccome  poi  tali 
infetti  amano  la  vicinanza  delia  putredi- 
ne, così  una  volta  nell’ ucciderne  alcuni, 
udì  una  voce  lagrirnevole  , che  così  gli 
parlò.  Perchè  mai,  o barbaro  Pallore  , 
anfierifei  contro  gli  avanzi  di  colei,  che 
tanto  fedelmente  t amò  ? noi  Vermi  che  vai 
uccidendo  , altro  non  forno  , che  parte 
del  corpo  della  tua  Pattorella  : apri  la 
Tomba , e vedrai  fe  fono  veri  li  nottri 
lamenti.  Aprì  il  Pallore  in  fatti  la  Tom- 
ba, che  vide  colma  di  tali  infetti , li  qua- 
li. 


U'N.  terger , & une  Bergere , étroi- 
tement liés  par  un  amour  réci- 
proque , ne  pouvaient  vivre  un 
[eul.  moment  l'un  fans  l' autre',  il 
furvint , comme  il  n arrive  que  trop , que 
la  mort  envïeufe  d' un  fi  beau  lien , le  vou- 
lut rompre , pour  cet  effet,  la  Bergere  s'é- 
tant un  jour  couchée  fur  l'  Herbe , fut  mor- 
due enunfein  par  un  Serpent,  dont  le  venin* 
pénétrant  le  coeur  de  cette  pauvre  mal - 
beureufe  , la  réduifit  a fa  fin  . Quicon- 
que a quelque  peu  de  fentiment  d' humani- 
té, peut  s'imaginer  quelle  fut  , la  fureur 
de  l'amoureux  Berger  , qui  ne  fachant  de 
quelle  maniere  prouver  fa  tendreffe  à la  dé- 
funte , crut  au  moins  d'adoucir  fa  pafjion  en 
gardant  les  refies  de  ce  beau  corps , z?  leurs 
rendre  journellement  des  continuels  devoirs 
de  larmes  & de  foupirs . Tour  cet  effet , il 
éleva  un  I ombeait ,,  tel  que  fon  amour  lui 
infpira , il  le  vifitoit  tous  les  jours , le  cou- 
vrait d'herbes  & de  fleurs , & après  l' 'avoir 
arrofé  de  fes  larmes  , il  avoit  fur  tout  un 
foin  très-particulier  de  le  tenir  net  de  toute 
forte  de  falci é , & particulièrement  des 
Vers  . Comme  tels  infeéies  aiment  le  voi- 
fmage  de  la  pourriture  , ainfi  en  en  tuant 
quelques  uns  , il  entendit  , un  jour  , une 
voix  déplorable , qui.  lui  parla  de  la  forte . 
Tourquoi , barbare  Beiger , es-tu  fi  crucia 
l'égard  des  refies  de  celle  qui  t'aima  fi  fi- 
delle.ment  ? Vfous  autres  Vers  que  tu  rué  , 
nous  ne  fommes  antre  que  partie - du  Corps 
de  ta  Bergere  ; Ouvre  le  Tombeau , & tu 
verras  fi  nos  plaintes  font  véritables  . En < 
effet  le  Berger  ouvrit  le  Tombeau  , qu'il 
vit  plein,  de  toute  forte  d' infcéies  , qui 
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li  dopo  avergli  confermate  le  parole  de’ 
primi  , così  foggiunfero  . Quello  eh’ è 
fucceduto  alla  tua  bella  , accaderà  in 
breve  a te  ancora  : olferva  il  termine 
della  bellezza  terrena,  e penfa  a te  ftef* 
fo  . Inorridì’!  Pallore  , ed  abbandonato 
il  fuo  gregge  , non  penfò  lino  che  vif- 
fe,  fe  non  che  al  dellino  dell’Uomo, 


après  lui  avoir  confirmé  les  paroles  des 
Vers , lui  parlèrent  ainft  . Ce  qui  efl  arri- 
vé à ta  belle  t’ arrivera  dans  peu  : obfer- 
ves  la  fin  des  beautés  terreflres  , & penfe 
à toi-méme  . Le  Berger  frémit  , & aiant 
abandonné  fon  troupeau , ne  penfa  plus  du- 
rant toute  fa  vie  qtt  à la  defîinée  de  l'hom- 
me . 
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FAVOLA  XX.  FABLE  XX. 


Della  Volpe j e dell’Aquila. 

AVevano  contratta  ft retta  amici- 
zia un’Aquila,  ed  una  Volpe, 
aiutandoli  reciprocamente  nel- 
li  loro  bifogni  > anzi  perchè 
non  rcfìaffero  per  un  momento  divile,  de- 
cretarono abitare  nello  fteflò  luogo . Scielta 
perciò  una  quercia  , pofàva  l’Aquila  fo- 
pra  li  rami,  mentre  la  Volpe  dimorava 
vicina  al  Tronco  . Quivi  depofé  i Tuoi 
parti  la  Volpe,  e s’era  formato  fra  li  ra- 
mi l’Aquila  il  nido.  Occorfèche  un  gior- 
no effendo  ufcita  la  Volpe  a proccacciare 
jj  cibo  ai  fuoi  teneri  figliuoli™  , l’A- 
quila difcefa,  prefe  coftoro  fra  l’ unghie, 
e li  portò  alli  fuoi  poli , che  con  quelle 
carni  faziarono  la  loro  fame.  Ritornatala 
Volpe,  e (coperto  il  tradimento,  nè  co- 
nofcendo  in  fe  forze  capaci  per  vendicar- 
li , pregava  i Numi , che  affumeffero  la  fua 
vendetta  . Poco  lungi  dalla  quercia  fa- 
cevafì  un  facrificio;  invitata  perciò  l’Aqui- 
la dall’odore  della  carni  arroftite  , volò 
fopra  l’Altare  ,e  rapito  un  pezzo  di  car- 
ne, la  portò  al  nido  . Un  carbone  acce- 
io  attaccato  ad  ella  carne  , e dall’  Aquila 
non  oflervato,  pofe  l’incendio  al  nido  > 
onde  li  parti  dell’Aquila  non  efperti  al 
volo  caddero  a terra.  La  Volpe  allora  li 
prefe , eli  divorò  fugl’occhj  ficlfi.  della 
Madre,  che  in  vano  chiedeva  pietà  all’a- 
mica tradita,  ed  agii  Dei,  i di  cui  altari 
con  furto  facrilego  aveva  contaminati. 


Du  Renard , & de  l' w /ligie . 

UT{  .Aigle , & un  Renard  avoient 
contrariés  une  étroite  amitié , s' 
aidant  C un  & L'autre  dans ' leurs 
be foins  ; & afin  qu'ils  ne  re fia f- 
fentpas un  feul moment  feparés , ils  réfolurent 
d'habiter  dans  le  même  endroit  j Tour  cet 
effet  ils  choifirent  un  Chêne . L' Aigle  fe  mit 
fur  les  Branches  y pendant  que  le  Renard  re * 
floit  proche  du  Tronc . Le  Renard  là  mit  bas 
fes  petits  , & l'aigle  s' avait  fait  fon  nid 
fur  les  Branches . Cette  dernierc  s'étant  aper- 
çue un  jour  que  le  Renard  étoit  forti  pour 
chercher  à manger  à fes  Renardeaux , dé- 
pendit , les  prit  entre  fes  Ongles  & les  por- 
ta à fes  Toufjins , qui  avec  cette  chair  raf- 
fafierent  leur  appétit . Le  Renard  retourné , 
découvert  qu  il  eut  la  trahfon  , & n ai ant 
pas  de  force  fuffifante  pour  s en  venger , priait 
les  Dieux  qu  ils  priffent  en  main  fa  vengen- 
ce . A peu  de  diflance  du  Chêne , on  faifoit 
un  facrifice  : l' Aigle  attirée  par  l'odeur  des 
viandes  rôties , vola  fur  l'Autel , prit  un 
morceau  de  viande  & la  porta  dant  fon  nid. 
Vn  charbon  allumé  s' étant  attaché  à cette 
même  viande  fans  que  l'Aigle  s' en  apper- 
çut , mit  le  feu  à fon  nid , ainfi  les  Aiglons 
n êta  nt  pas  accoutumés  au  vol  tombèrent 
par  terre  . Alors  le  Renard  les  prit 
& les  dévora  fous  les  yeux  même  delà  Mè- 
re , qui  envahi  demandoit  mifericorde  à\  V 
amie  trahie , & aux  Dieux  dont  les  Autels 
avoient  été  fouillés  par  un  fi  grand  facrilege. 
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FAVOLA  XXL  FABLE  XXL 


Di  due  Amici,  e dell’Orfo. 


De  deux  jlmis , & de  l'Ours 


Viaggiavano  infieme  due  amici  , 
quando  s’incontrarono  in  un 
Orfo,  che  pofe  uno  fpavento 
non  mediocre  negl’animidi  am- 
bedue. Uno  d’eflì  per  falvarfi  /ali  fopra 
una  quercia  , e l’altro  meno  fvelto  del 
primo  fi  fiele  lupino  fopra  la  terra,  trat- 
tenendo il  refpiro  a tutto  potere.  L’  Or- 
lò s’ accodò  a quello,  lo  fiutò  più  vol- 
te, e finalmente  partì}  poiché  fecondo  Jl 
opinione  comune,  ha  l’Orfo  la  generofi- 
tà  di  non  infierire  contro  li  Cadaveri  . 
Difcefo  dalla  quercia  colui,  che  il  timo- 
re aveva  colà  condotto}  chiefe  all’amico 
di  che  cofa  l’Orfo  gli  aveffe  parlato  all’ 
orecchio;  Egli  mi  ha  dato,  dille,  un  ot- 
timo configlio , ed  è quello  di  non  fidar- 
mi ad  amici  fimjli  a te. 


DEux  ^4mis  voiageant  enfemble  , 
rencontrèrent  un  Ours , qui  leurs 
donna  à tout  deux  un  épouvente 
terrible.  L'un  d'eux  pour  fe  fan - 
ver  monta  fur  un  Chêne , & l autre  moins 
agile  que  le  premier , s' étendit  tout  de  fon 
long  par  terre , retenant  fon  haleine  de  tout 
fon  pouvoir.  L'Ours  s' approcha  de  lui , le 
flaira  plufeurs  fois , & enfin  s ’ en  alla , par- 
ce que  félon  l'opinion  commune  l'Ours  a la 
générofitê  de  ne  point  toucher  les  corps-morts. 
Celui  que  la  crainte  avait  fait  monter  fur  le 
Chêne  étant  defeendu , demanda  à l ami  ce 
que  l'Ours  lui  avait  dit  à l'oreille  . il  m a 
donnée  dit-il  un  trés-bon  confeil  : qui  efl  de 
ne  me  fier  a aucun  ami  femblable  à toi . 


D 


FA- 


Tomo  II. 


Varie  Favole- 


2 6 


ssa*sara#a«ss8ìisa  SSSg  MË  aHOttSMP**  *a  *«■ 


FAVOLA  XXII.  FABLE  XXII. 


D'un  Uomo  felvaggio,  e della  Città. 

ÜN  Uomo  Selvaggio , che  non  mai 
erafi  partito  dalla  rultica  Tua 
Contrada  , . perfuafo  da  certi 
amici  fif  portò  alla  Città . Sor- 
prefo  reftònel  vedere  le  fabbriche,  e li 
cittadini  coltami  j come  uomo  nuo- 
vo, chiefe  ragione  ad  un  tale,  che  a Cà- 
io incontrò  , di  tutto  ciò  che  vedeva  . 
Coltui  gli  rifpofe  , che.  fì  ritrovava  nel 
centro  delle  delizie  , ma  che  quelle  con- 
ducevano la  maggior  parte  degli  Uomi- 
ni all’abiflo  de’vizii.  Addio,  dille  allora 
l’uomo  fclvaggio  , addio  Città  , e deli- 
zie! mi  è più  cara  la  mia  Capanna  col- 
la ficurezza  dell’innocenza , che  tutti  que- 
lli piaceri  accompagnati  col  rilchio  di 
perderla . 


jD’  un  Homme  Sauvage , & de  la  Fille . 

Ülsl  Homme  Sauvage  , qui  ri  éî oit 
jamais  forti  du  lieu  de  fa  naif- 
fance , a la  perfuafion  de  certains 
amis  alla  a la  Fille . il  fut  fort 
furpris  en  voiant  les  Batimens  , & les 
moeurs  des  Habit  ans , mais  comme  un  Hom- 
me ignorante  il  demanda  la  raifon  de  tout 
ce  qu'il  voioit  a me  perfonne  qu  il  ren- 
contra , qui  lui  répondit , qu  il  fe  trouvoit 
dans  le  centre  des  délices , mais  que  ces  dé- 
lices conduifoient  la  plus  grande  partie  des 
Hommes  dans  l'  abîme  des  vices . A Dieu , 
dit  alors  l' Homme  Sauvage , à Dieu  ville , 
& délices , y aime  mieux  ma  Cabanne  avec 
la  feureté  de  l'innocence , que  tous  ces  piai - 
firs  accompagnés  du  rifque  de  la  perdre . 
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FAVOLA  XXIII.  FABLE  XXIII. 


Del  Pavone  e del  Cigno .. 

STava  un  Pavone  palleggiando  len- 
tamente predo  la  riva  d’un  fiume  , 
e facendo  pompa  di  fua  bellezza 
alli  Cigni,  che  nell’ acque  del  me- 
defimo  bagnavano  le  bianche  piume . Uno 
di  quelli  dopo  aver  lungamente  contempla- 
to il  Pavone  , cominciò  con  affettato  di- 
fcorfo  ad  efagerare  di  collui  T merito,  e 
le  peregrine  bellezze  . Quello  con  Unta 
umiltà,  ma  che  in  fatti  era  una  foprafma 
fuperbia  , fecondo  le  tracce  di  coloro, che 
tifano  l’arte  d’ abballarli  per  fare  che  cre- 
fcano  le  proprie  lodi:  a te,  dille,  o Ci- 
gno, appartengono  quegli  encomj  , che 
prodigamente  mi  attribuifci  ;•  è vero  che 
la  naturami  ha  conceduta  qualche  grazia  fo* 
pra  molti  volatili,  ma  che  vale  la  mia  bel- 
lezza polla  al  paragone  di  quella,  che  in 
te  fi  ammira?  Intefo  dal  Cigno  il  fenfo 
df  quella  equivoca  lode:  qual  cofa  può 
mai,  rifpofe,  in  me  ritrovarli  di  raro, 
fuorché  la  candidezza  delle  mie  piume  , 
candidezza,  che  m’è  comune  con  molti 
uccelli  ? e qual  uccello  può  far  mai  pom- 
pa di  quello  fmalto  di  tanti  colori,  delli 
quali  ornate  fono  le  tue?  In  oltre  oflerva 
le  mie  lunghe,  e nere  gambe,  che  nell 
acque  nafcondo  ( e ciò  dicendo  fall  fopra 
le  fponde  del  fiume  ) e poi  giudica  fe  la 
natura  è fiata  verfo  me  tanto  benefica  , 
quanto  penlì . Suppofe  il  Pavone,  che  il 
Cigno  volelfe  a lui  rimproverare  una  de- 
formità , che  attribuiva  a fe  fteflo  ; onde 
io  per  me,  difie,  fono  di  quefto  natura- 
le, che  fcopro  agli  occhi  di  tutti  la  mia 
Bellezza,  e la  mia  bruttezza»  poco  do- 

ien- 


Dh  Taon , & du  Cigno. 

UT£  Taon  fe  promenant  lentement 
fur  le  Bord  d'une  Riviere , fai- 
foit  pompe  de  fa  beauté  aux  Ci- 
guës qui  lavaient  leurs  blanches 
plumes  dans  l'eau.  Un  d'eux  après  avoir 
long-tems  admiré  le  Taon  , commença  à 
lo/ier  par  un  difcours  affé  lié  fon  mérite , & 
Je  s rares  beautés . Le  Taon  avec  une  feinte 
humilité , mais  qui  étoit  en  effet  une  p affé- fine 
gloire , félon  la  coutume  de  ceux  qui  s'humi- 
lient , pour  faire  croire  leurs  propres  louanges : 
C'ejl  a toi  , dit-il  , 6 Cigne , qu  appartie- 
nent  ces  louanges  que  tu  m'attribue  avec 
prodigalité  i II  ejl  vrai  que  la  nature  rri  a 
accordé  quelque  grâce  fur  plufieurs  Oifeaux , 
mais  à quoi  fert  ma  beauté  mife  en  compa- 
ratori avec  celle  qu  on  admire  en  toi.  Le 
Cigne  entendant  le fens  decotte  loiiange  équi- 
voque-. Répondit , qu  ljî  ce  qu  on  peut  trou- 
ver en  moi  de  rare  , excepté  la  blancheur 
de  mes  piumosi  Blancheur , qui  m'efl  com- 
mune avec  tant  d' autres  Oifeaux  ? He  ! 
Ouel  Oifeau  , répliqua  le  Cigne  peut  faire 
pompe  de  cet  email  agréable  dont  les  tien- 
nes font  ornées  de  tant  de  diverfes  couleurs  ? 
Obferves  , de  plus  , mes  longues  & noires 
jambes , que  je  cache  dans  l'eau  , ( & par- 
lant a in  fi , il  s'élança  fur  le  bord  de  la  Ri- 
viere , ) & puis  juge  fi  la  nature  a été,  fi 
généreufe  à mon  égard  que  tu  le  penfes.  Le 
Taon  crut  que  le  Cigne  voulait  lui  reprocher 
une  difformité  qu  il  avait  en  effet , & qu'il 
connoiffoit  fort-bien  ; Tour  moi  , dit-il  , 
mon  naturel  eft  de  découvrir  aux  yeux  de 
tout  le  monde , ma  beauté  & ma  laideur  , 
je  me  fonde  fort  peu  que  mes  noires  & iné- 
D a gales 
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lendomi  , le  le  mie  nere  , ed  inuguali 
gambe  lìano  l’oggetto  del  rifo  di  qual- 
che maligno.  Qualunque  fia  l’cfler  mio, 
fono  certo  , che  troverai!!  /oggetto  mag- 
giore in  me  d’ammirazione,  che  di  bia- 
fimo  j e ha  pure  quanto  grande  cffer  fi 
voglia  la  maldicenza  , mi  confido,  che 
il  mio  merito  farà  compatire  qualche  di- 
fetto . 


gales  jambes  f oient  un  fujet  de  rire  à quel- 
ques malins.  Quelque  [oit  mon  Etre , je  fuis 
feur  qu  on  trouvera  en  moi  plus  de  fujet  d' 
admiration  que  de  blâme . Et  quelque  gran- 
de que  foit  la  médifance  , ce  qui  me  con - 
fole  , c e fi  que  mon  mérite  fera  excufer  mes 
deffauts . 
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FAVOLA  XXIV.  FABLE  XXIV. 


D’  un  Padre  Vecchio,  e di  fuo  Figlio 


Du  Tére  caduc  , & de  fon  Fils. 


UN  povero  Vecchio  , che  l’età 
aveva  fenduto  impotente;  do- 
po aver  innondate  tutte  le  lue 
facoltà  all’unico  Tuo  Figliolo, 
credeva  poter  con  fua  quiete  terminare 
i fuoi  giorni . Il  Figlio  vedutoli  aflolu- 
to  Padrone  di  tutto,  fé  gu  en  do  lo  Itile 
degl’ingrati,  comincio  a divenir  crude- 
le verfo  un  tanto  rifpcttevoìe  Benefatto- 
re; anzi  annoiatofi  della  prefenza  di  quel- 
lo, a cui  era  debitore  della  vita,  c di 
tutte  le  fue  foftanze,  giunte  al  barbaro 
eccello  di  fcacciarlo  dalla  propria  fua 
Cala  . Non  fapcndo  l’infelice  Vecchio 
appreffo  a chi  ritirarli,  pensò  pattare  ad 
uno  Spedale,  ove  ricevuto  viveva  dolen- 
te, ed  afflitto.  Succeffe , che  il  Figlio  fi 
portò  a cafo  con  alcuni  fuoi  amici  al- 
lo Spedale,  e veduto  dal  Padre,  quelli 
così  gli  parlò.  Tu  fai,  o Figlio,  nè  fa 
d’uopo  ch’io  ti  ricordi  quanto  bene  hai 
da  me  ricevuto,  poiché  gl’ingrati  non  fof- 
frono  , che  fi  fuggerifeano  loro  li  Be- 
nefici, nè  io  pretendo  rimproverarti  la 
tua  crudeltà  : fe  però  un  Padre  amoro- 
fo  può  meritare  qualche  favore  da  un 
Figlio , ti  prego  ad  accordarmi  la  fola 
grazia  di  provvedermi  un  pajo  di  lenzuo- 
li  , acciò  almeno  in  queflo  mio  perpe- 
tuo efilio  dalla  fletta  mia  Cafa  abbia  do- 
ve involgere  le  vecchie  mie  membra 
nel  notturno  ripofo  . Promife  il  Figlio 
quanto  il  Vecchio  bramava,  onde  giun- 
to in  fua  Cafa  prefe  un  pajo  di  lenzuo- 
li  , ed  a fe  chiamato  un  tenero  fuo  Fan- 
ciullo, a lui  confegnollo,  acciò  all’Avo 
lo  prefentatte . Il  fanciullo  portò  allo  Spe- 
dale un  lenzuolo , c nafeofe  V altro  : lo 

che 


UN  pauvre  Fiellard  , que  ï age 
avoit  rendu  impuiffant  , après 
avoir  remis  toutes  fes  richef':  s 
d J on  Fils  fe  votant  Maitre  ab- 
folu  de  tout , fuivit  la  maxime  des  ingrats  ; 
il  commença  d traitter  cruellement  un  fi  re  - 
fpeiïablc  Bienfaiteur , & s ennui ant  même 
de  la  préfcnce  de  celui  auquel  il  devait  la 
vie  , & tout  ce  qu  il  pojfedoit  , alla 
encore  jufqu  au  barbare  excez  de  le  cbaf- 
fer  de  fa  propre  maifon  - Le  mal-heureux 
fiellard  ne  fâchant  chez,  qui  fe  retirer , s" 
imagina  d' aller  en  un  Hôpital  , ou  ai  ant 
été  reçu  il  vivait  trifle  & affligé . ZJn  jour 
il  arriva  que  le  F ils  fut  par  bazard  avec 
quelques  uns  de  fes  mimi  s en  ce  même  Hô- 
pital i fon  Tére  l'aï  ant  vu  lui  parla  de  la 
forte.  Tu  fais , mon  Fils , & il  nef  pas 
befoin  que  je  t'en  faffe  rejfouvsnir  , quel 
bien  tu  as  reçu  de  moi  : je  fai  , que  les 
ingrats  j ne  daignent  pas  écouter  quand  on 
leur  parle  des  biens-faits,  & je  ne  prêt  eus 
pas  te  reprocher  ta  cruauté  : fi  cependant 
un  Tére  amoureux  peut  obtenir  quelque 
grâce  d'un  Fils  , je  te  prie  de  me  faire 
celle  de  m envoïer  un  pair  de  Drap  de  lit , 
afin  qu  au-moins , j die  , dans  l'exil  conti- 
nuel de  ma  propre  maifon  , de  quoi  en- 
vcloper  mes  vieux  membres  pendant  mon 
repos  de  la  nuit  . Le  Fils  promit  a»  Té- 
re ce  qu  il  demandait . Etant  arrivé  en  fa 
maifon , il  prit  un  pair  de  linceuls,  & ap- 
pellati un  de  fes  Enfans , lui  le  donna  pour 
le  prefenter  a fon  Crand-Tére  . L' Enfant 
porta  un  feul  Drap  de  lit  à F Hôpital  & 
cacha  l' autre  ; ce  que  fâchant  le  Tére  , 
il  le  querella  de  fa  défobeïffance  , & 
du  larcin  > voulant  favoir  abf  lument  ce 

qu  d 
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che  faputofì  dal  Padre  , lo  rimproverò 
c per  la  Tua  difobbedienza , e per  il  fur- 
to, intimandogli  a (coprirgli  ciò  cheavef- 
fe  fatto  dell’altro  lenzuolo  . Perdona  , 
o Padre  , rifpole  il  fanciullo  , un  er- 
rore non  malizioso  : il  lenzuolo  fu  da 
me  trattenuto  per  le  voftre  efigenze  » 
allorché  f* rò  corretto  nella  voflra  ca- 
dente età  di  farvi  chiudere  nello  Spe- 
dale in  quella  guifa  } che  voi  avete  ulà- 
to  verfo  mio  Avo. 


Favole. 

qu  il  avoit  fait  du  linceul  . T ar  donnez- 
moi  6 mon  T ère  ■y  répondit  l Enfant , une 
faute  qui  efl  fans  malice  y le  Drap  délit 
que  j ai  retenu  y fervira  pour  vos-  be foins , 
quand  je  ferai  obligé  dans  votre  vieilleffe 
de  vous  faire  renfermer  dans  l'Hôpital  », 
comme  vous  avez  fait  à mon  Grand-Té « 
re  ^ 
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FAVOLA  XXV.  FABLE  XXV. 


Della  Simia , e de’  Galli . 

UN  Gentiluumo  , che  dimorava 
alla  Campagna,  non  tanto  per 
utilità , quanto  per  Tuo  diletto, 
manteneva  nel  fuo  Cortile  una 
quantità  di  tutti  quegli  animali  -,  colli 
quali  fi  fuole  imbandire  le  menfe,  ed  ave- 
va in  oltre  una  Simia,  che  colli  Tuoi  pia- 
cevoli fcherzi  , e ridicoli  atteggiamenti 
follevava  il  Tuo  Padrone  nell’  ore  d’ozio. 
Vide  un  giorno  quella  maliziofa  beflia  , 
che  fra  loro  contrariavano  due  Galli,  on- 
de talmente  gli  animò,  coficchèben  pre- 
ilo vennero  aduna  furiola,  ed  aperta  guer- 
ra . Vedutili  incrudeliti  fra  loro  , corfe 
al  luogo,  ove  dimoravano  le  Galline:  ed 
accorrete  , dilfe  , in  foccorfo  de’  voliti 
mariti , che  fono  in  pericolo  di  ainazzar- 
iì  . Sollecite  le  femplici  fi  portarono  al 
luogo  del  combattimento  , e prendendo 
ciafcheduna  partito  , cominciarono  a la- 
cerarli coll’ unghie,  e col  becco.  L’ac- 
corta Simia  palleggiava  pel  Cortile  gri- 
dando aiuto,  onde  l’Oche,  1’ Anitre  , e 
limili  domellici  Volatili  concorfero  allo 
fpettacolo,  e ne  prefero  parte.  Gettando- 
li allora  la  Simia  nella  mifchia  , quafi  vo- 
Ielle  dividere  li  combattenti,  ora  uccide- 
va una  Gallina,  ora  un’altra,  e ne  anda- 
va fucchiando  il  fangue.  Udì!  Padrone  il 
rumore  , e conofciuta  la  malizia  della 
perfida  Simia,  prelè  un  ballone,  e la  ca- 
ricò di  colpi  tali , quali  meritava  chi  per 
proprio  profitto  aveva  promolfa  una  così 
terribile  dilfenfione,  che  aveva  collata  la 
vita  a tanti  innocenti. 


Du  Singe > Cf  des  Coqs. 

Üldf  Gentil-homme , qui  demeurait  a 
la,  Campagne , plus  pour  fon  piai - 
fir , que  pour  [on  profit , murijjoit 
dans  fa  cour  une  quantité  de  tou- 
te forte  de  ces  animaux  dont  on  a coutume 
de  fervir  fur  les  tables  : & avoit  outre  ce- 
la un  Singe  qui  par  fes  agréables  bouffonne- 
ries & fes  ridicules  tours  de  pajfe  pajj  'c , di- 
vertiffoit  fon  Maitre  a fes  heures  de  loifir . 
Cette  Bète  malicieufe  , voïant  un  jour  que 
deux  Coqs  difputoient  entre  eux  , les  anima 
de  telle  forte , que  bien  tôt  ils  en  vinrent  à 
une  guerre  ouverte  Cf  facheufe . Les  voïant 
acharnés  V un  contre  l'autre , ü c curait  et 
abord  à 1 endroit  ou  demeuraient  les  Tonlles  : 
Accourez  y leurs  dit-il , au  fecours  de  vos 
maris , qui  font  en  danger  de  fe  tuer . Les 
niaifes  Voulles  volèrent  promtement  au  lieu 
du  combat , Cf  prenant  chacune  un  party  , 
commencèrent  à fe  déchirer  avec  les  ongles 
Cf  avec  le  bec  . Le  rufé  Singe  courrant  par 
la  Cour  crioit  a l' aide , ce  qu  entendant  les 
Oyes , les  Canards , Cf  autres  femhlables  vo- 
lailles privées , accoururent  au  fpecîacle  & 
y prirent  part  .Alors  le  Singe  fe  jettant  dans 
la  mélée , comme  pour  vouloir  féparer  les 
combattans , tantôt  tuoit  une  Toulle , tan- 
tôt entuoitune  autre -y  & en  fueçoit  lefang. 
^on  Maître  entendant  le  bruit  y & cornoiffant 
la  malice  du  Singe  y prit  un  bâton  y & le  rof- 
fa  d importance  y ce  quii  méritait  bien  ypuif- 
que  pour  fon  propre  profit  il  avoit  fomenté 
une  fi  terrible  difeorde  , qui  avoit  coûté  la 
vie  à tant  d' innocens . 


FA- 


32,  Varie  Favole. 


FAVOLA 


XXVI.  FABLE  XXVI. 


>’un  Villano,  & d’un  Agnello. 

ÜN  Villano  aveva  contratta  a- 
micizia  con  un  certo  Avoca* 
to  , e lo  accoglieva  nella  Tua 
Cafa  nel  tempo  d’  Autunno  , 
ove  gli  procurava  tutti  quegli  agj.,  e pia- 
ceri , che  dal  fuo  povero  dato  potevano 
defiderarfi.  Succede,  chea  colimi  fu  mofi 
fi  una  lite,fopra  la  quale  non  fi  prefeegli 
grande  rammarico,  attefa  l’alfiltenza  dell’ 
Avocato  fuo  amico,  da  cui  fperava  tut- 
to l’ajuto  . A.  tale  effetto  portatoli  alla 
Città,  e giunto  alla  Cafa  dell’ Avocato  , 
udì  rifponderlì  , che  quelli  non  era  in 
Cala.  Ritornò  il  Villano,  ma  femprein- 
tefe  nuovi  ripieghi  ; ed  ora  fe  gli  diceva  , 
che  il  Padrone  ripofiva  , ora  che  l’aveva 
all’alito  un  grave  dolore  di  capo,  ed  ora 
eh’  era  con  ragguardevoli  Perfonaggi  oc- 
cupato. Intefe  l’enigma  l’accorto  Villa- 
no, onde  prefo  feco  lui  un  grado  Agnel- 
lo feco  lo  portò  alla  Cafa  dell’  Avocato  > 
ma  prima  d’accolfarfi  alla  porta  talmente 
con  una  fpilla  lo  punie,  che  per  dolore 
belò.  Valle  l’aftuzia,  e fu  introdotto  fu- 
bitamente  il  Vdlano:  efpofe  le  fue  ragio- 
ni, udì  il  configlio  del  Dottore, a cui  of- 
frì l’Agnello,  che  ben  volontieri  fu  rice- 
vuto. Nel  confegnarlo  lo  rimirò  con  at- 
tenzione, e pofeia  così  parlò.  Sa  il  Cie- 
lo, o fedele  mio  amico,  con  qual  dolo- 
re io  ti  perda , poiché  da  te  riconofco  la 
vittoria  della  mia  lite  , e fenza  te  non 
averci  giammai  ottenuto  un  opportuno 
configlio  ai  miei  bifogni  , ned  introdu- 
zione nella  Cafa  dell’A  vacato  mio  amico. 


Du  Pat  fan  > ó * d' un  vigneau . 

• - ~ 3 r n . v 

Ü N T ai  fan  qui  avoit  fait  amitié 
avec  m certain  t Avocai % & qui 
le  recevoit  en  fa  maifon  dans  le 
tems  de  /’  t Automne  ,'  lui  procuroit 
tous  les  agrément  & tous  les  plaifirs  , que 
fa  pauvre  condition  lui  pouvait  permettre  . 
il  arriva  • qu  on  lui  intenta  un  procex  , du- 
quel il  ne  fe  mit  pas  beaucoup  en  peine , fe 
fiant  d l'  affiliane  e de  l' Avocat  fon  ami  , 
dont  il  cfperoit  toute  forte  de  fecours . Tour 
cet  effet , étant  allé  à la  ville , & arrivé 
à la  - Maifon  de  l' Avocat , on  lui  dit  qu'  il 
étoit  hors  du  logis . Le  Villageois  retourna , 
mais  il  entendit  toujours  quelques  fubterfuges 
de  nouveau-,  tantôt  on  lui  difoit  que  le  Mai- 
tre dormait , tantôt  qu'il  avoit  un  grand'mal 
de  tête , & tantôt  qu  il  étoit  occupé  avec 
des  perfonnes  de  condition.  Le  prudent  Vil- 
lageois comprit  l'Enigme  , ainfi  prenant  le 
plus  gras  de  fes  vigneaux  , le  porta  d la 
Maifon  de  /’  Mvocat;  mais  avant  que  de  s' 
approcher  de  la  porte  , il  piqua  tellement 
avec  une  epingle  la  pauvre  Bête  , qu  elle 
béella  de  la  douleur . La  fineffe  réuffit , & 
le  Tatfan  fut  d'abord  introduit  . il  expofa 
fes  rai  fous , il  o’üit  le  confeil  du  DoÜeur  , 
auquel  il  prefenta  l vigneau  , qui  fut  reçu 
très  volontiers . En  le  confignant  , il  le  re- 
garda avec  attention , & lui  parla  ainfi . Q 
mon  fidel  ami , le  Ciel  fait  avec  quelle  dou- 
leur y je  te  perds , puifque  c'efl  de  toi  que 
vient  le  gain  de  mon  procez  , & fans  toi  , 
je  n aurois  jamais  obtenu  un  bon  confeil  en 
mes  affaires , ni  l' entrée  dans  la  maifon  de 
l ^Avocat  mon  ami , 
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FAVOLA  XXVII. 


âü.^6 

FABLE  XXVII. 


Del  Gatto,  e del  Gallo. 

ÜN  Gatto  entrato  in  un  cortile 
prefe  un  Gallo  col  diléguo  di 
farlo  fuo  cibo  , ma  perchè  vo* 
leva  apparentemente  moftrare 
di  non  ulàre  una  tale  violenza,  cominciò 
a rimproverarlo  in  tal  guifa  . Eccoti  al 
fine,  o fcellerato , giunto  al  termine  delle 
tue  perfide  azioni , quali  efpiarai  con  un 
giufto  cafligo  : tu  fei  quello  , che  turbi 
alli  mortali!  ripofo  allorquando  fono 
immerfi  nel  piu  placido  fonno,  onde  co- 
me perturbatore  della  pubblica  quiete  de- 
vi edere  levato  dal  Mondo , ed  io  fono 
deflinato  per  edere  il  vendicatore  di  tante 
offefe  . Ahimè!  rilpofe  il  Gallo,  o quan- 
to diverfo  è il  fine  e l’effetto  del  mio 
canto  da  quello,  che  tu  maliziofamente 
mi  vai  imputando  f io  colla  mia  voce  fve- 
glio  i mortali,  e gl’ invito  all’ opere  ne- 
ceffarie  , quali  forfè  fenza  il  mio  canto 
languirebbero  lungo  tempo  nel  letto.  Io, 
foggi  un  le  il  Gatto,  potrei  far  vedere  la 
debolezza  della  tua  fcufa  > ma  palliamo 
oltre:  la  tua  incontinenza  merita  la  mor- 
te, poiché  fenza  rolfore  alcuno  ti  fervi  a 
propagare  la  tua  fpecie  delle  tue  Sorelle , 
di  tue  Figliole,  e della  ftefla  tua  Madre. 
Quefto , rifpofe  il  Gallo,  è un  delitto,  che 
m’è  comune  con  tutti  gl’animali,  nè  da 
efTo  tu  vai  efente,  ond’è  ingiuftiflìma  co- 
fa  aferivermi  a colpa  un’azione,  la  quale 
tu  fteflb  vai  praticando.  Stanco  di  garri- 
re il  Gatto  ; Tu  , dide  , finalmente  fei 
reo  ; a me  fono  pulefi  li  tuoi  delitti , on- 
de conviene  morire.  Finite  quefte  parole 
1‘  uccife,  e lo  divorò  . 


Du  Chat , & du  Coq . 

Chat  entrant  un  jour  dans  une 
Cour , ) prit  un  Coq  à deffein  de 
le  manger  , mais  parce  que  pro- 
bablement il  ne  vouloit  pas  faire 
voir  une  réelle  violence , il  commença  a lui 
faire  des  reproches  en  cette  maniere . Te  voi- 
la enfin  fcelerat  arrivé  a la  fin  de  tes  perfi- 
des aftions , que  tu  expiras  avec  un  jufle 
châtiment}  Tu  es  celui  qui  trouble  le  repos 
des  mortels , quand  ils  font  plongés  dans  le 
plus  paifible  fommetl , ainfi  comme  perturba- 
teur du  repos  public , tu  dois  mourir , & je 
fuis  defliné  pour  être  le  vangeur  de  tant  d'of- 
fences.  Helas  répondit  le  Coq , o combien  le 
but  & l'effet  de  mon  chant  efi  different  de 
ce  que  tu  m'accufe  malici  eufement  i j' éveille 
avec  ma  voix  les  mortels  , & les  invite 
aux  traveaux  néceffaires , qui  peut-être  fans 
mon  chant  refleroient  trop  long-tems  au  lit . 
Je  pourrois , reprit  le  Chat  , te  faire  voir 
la  foibleffe  de  ton  exeufe , mais  paffons  ou- 
tre: Ton  incontinence  mérité  la  mort , par- 
ce que  fans-  aucune  honte  , tu  te  fers  de  tes 
Soeurs , de  tes  Filles , & de  ta  Mère  même, 
pour  multiplier  ton  efpéce . C' efi  une  chofe , 
reprit  le  Coq , qui  m efi  commune  avec  tous 
les  autres  animaux  , & tu  n en  efi  pas 
exempt  toi-même , ainfi  cefi  une  injufiiee  de 
m'imputer  la  faute  d'une  aéiion  que  tu  pra- 
tique . Le  Chat  las  de  difputer  ; Enfin  tu  es 
coupable  , dit-il  , je  fai  tous  tes  crimes  > 
donc  il  faut  mourir.  Ces  paroles  étant  finies 
il  le  tua  & le  dévora . 
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FAVOLA  XXVilï.  FABLE  XXVIII. 


Del  Leone  Coronato. 

ALcuni  Animali  ribellatili  con- 
tro un  vecchio,  c favio  Leone 
giunfero  all’ecceffo  di  levargli 
la  Corona  dal  capo  , e già  s’ 
erano  adunati  per  eleggere  un  nuovo  Re. 
Fra  li  concorrenti  alla  fovranità  vantava- 
no principalmente  il  loro  merito  il  Cigna- 
le , la  Volpe  , e la  Simia  , ciafcheduno 
de’  quali  pretendeva  trasferire  il  regno 
delle  Selve  nella  propria  Famiglia.  Ave- 
va ogn’uno  di  quelli  animali  le  fue  par- 
ticolari ragioni:  ed  a me,  diceva  la  Vol- 
pe deve  conferirli  untai  pefo,  poiché  nel 
governare  gli  flati  li  ricerca  quella  faga- 
cità  , e quella  prudenza  , che  da  voi  mi 
d illingue.  Allegava  la  Simia  in  fuo  favo- 
re, che  necelfarie  fono  nel  Principe  un’ 
inclinazione  gioviale,  e maniere  piacevo- 
li , acciò  li  fudditi  li  fottomettano  volon- 
tierialli  Tuoi  voleri  j qualità,  che  in  con- 
fronto de’  concorrenti  era  in  ella  eminen- 
te. Il  Cignale  al  fine  adduccva  , ch’era 
neceffaria  più  d’ ogn’ altra  cola  la  forza, 
con  cui  reprimere  li  contumaci,  e difen- 
dere lo  flato  dalli  nemici . Convennero 
gli  Animali,  che  follerò  più  valide  le  ra- 
gioni del  Cignale,  onde  s’accinfero  a co- 
ronarlo. il  di  lui  capo  però  era  così  ma- 
le proporzionato  alla  figura,  & alla  gran- 
dezza della  Corona  ,che  fu  vana  ogni  fa- 
tica impiegata  nel  cingerli  con  quella  le 
tempie.  Io  feorgo  bene  , difife  allora  la 
Volpe,  che  gli  Dei  non  conf.ntono , che 
ci  fia  dato  un  Re  troppo  fiero,  ed  il  qua- 
le fecondo  l'innata  iua  crudeltà  farebbe 
nuotar  ne!  fangue  li  più  fedeli  Tuoi  fu  àdi- 
ti. Fu  dunque  di  comune  voce  preferita 

all  a 


D' un  Lion  couronné . 

Quelques  Animaux  rébellés  s' étant 
contre  un  vieux  & [âge  Lion , ar- 
rivèrent jufqu'à  l exeex.  de  lui 
oter  Couronne  de  deffus  la  tê- 
te, & dtj.L  s étaient  affemblés  pour  faire  V 
éleffion  d'un  nouveau  Roi.  Tarmi  les  con- 
currens  a la  Roïauté , le  Sanglier  , le  Re- 
na  ~d  & le  Singe , vantèrent  fur  toute  chofe 
leur  mérité  , & chacun  d'eux  pretendoit 
transporter  le  Rcïaume  des  Forêts  dans  fa 
propre  Famille . Chacun  de  [es  animaux  avoit 
Je  s raifons  particulières.  Cefi  moi,  difoitle 
Renard  , qu'on  doit  charger  d’ un  tel  foin  t 
puifqu  on  recherche  pour  le  gouvernement  des 
états  cette  adrefse  & cette  prudence  , qui 
me  diflingue  devons  autres.  Le  Singe  aile * 
guoit  en  fa  faveur  qu'une  inclination  agréa- 
ble , & des  maniérés  affables  font  nécefsai- 
res  en  un  Trince  , afin  que  les  fujets  fe  Sou- 
mettent volontiers  à f es  volontés  ; qualité 
4U' il  pofsédoit  au  fupréme  degré  fur  tous  les 
Trétendans . Le  Sanglier  foutenoit  enfin , que 
la  force  etoit  plus  néccfsaire  qu'aucune  autre 
chofe , pour  mettre  frein  aux  défobe  ïfsans  & 
deffendre  l'Etat  contre  les  ennemis.  Les  Ani- 
maux refïerent  d'accord  que  les  raifons  du 
Sanglier  ét oient  les  plus  valables  , ainfi  ils 
fe  préparèrent  à le  couronner . Sa  tête  étoit 
pourtant , fi  mal  proportionnée  à la  fgure& 
à la  grandeur  de  la  Couronne , qu  il  fut  im - 
poffible  de  la  lui  ceindre  . le  mf  app  erp  ois 
bien , dit  alors  le  Renard  > que  les  Dieux  ne 
veulent  pas  que  nous  aïons  un  Roi  trop  fer, 
& qui  félon  fa  naturelle  cruauté  ferait  na- 
ger dans  le  fang  [es  plus  fdels  fujets . Elle 
fut  donc  préférée  d'un  commun  accord  au  Re- 
nard , mais  fa  tête  fe  trouvant  trop  petits 

pour 
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alla  Simia  la  Volpe,  ma  ritrovandoli  trop' 
po  minuta  la  teda  della  Volpe  per  una 
Corona  sì  grande:  nè  gli  Dei,  dille  allo 
ra  il  Cignale  , permetteranno  giammai  , 
che  fia  noftro  Re  un’Animale  di  poca  fe- 
de, e che  chiama  prudenza  la  doppiezza 
del  cuore.  Fu  allora  acclamata  la  Simia, 
ma  quando  fi  venne  alla  coronazione,  gi- 
rava quella  talmente  il  capo  ora  da  una 
parte,  ed  ora  dall’altra,  ficchè  fu  impof- 
fìbile  il  coronarla.  La  Volpe  allora  uni- 
ta al  Cignale  differo,  che  l’elezione  fa- 
rebbe Hata  condannata  dal  Mondo  intie- 
ro, quando  fi  fapelfe  edere  flato  fciclto 
un  Re  tanto  incollante  , quanto  era  la 
Simia . Finalmente  ponderate  tutte  le  co- 
fe , conobbero  il  loro  errore  , e pentiti 
della  ribellione  i è meglio  , di  fiero , per 
noi  gettarci  à piedi  del  noflro  antico  So- 
vrano, dimandargli  perdono,  e rimettere 
quella  Corona  fopra  quel  capo,  per  cui 
fu  fatta. 


pour  une  grande  Couronne . Les  Dieux  ne  per- 
metront  jamais  , dit  alors  le  Sanglier , qu 
un  ^Animal  qui  a fi  peu  de  foy , & qui  ap- 
pelle le  coeur  double  prudence  , fuit  votre 
Roi . jLlors  on  proclama  le  Singe , mais  quand 
on  vint  au  couronnement , il  tournait  telle- 
ment la  tête  tantôt  d' un  coté  , tantôt  de  l' 
autre , qu  il  fut  impojjible  de  le  couronner  . 
Tourlors  le  Renard  d’accord  avec  le  Sanglier , 
dirent  que  ïéleüion  auroit  été  condamnée  du 
monde  entier  , quand  on  auroit  sù  le  choix 
d'un  Roi  aujji  inconfiant  que  le  Singe . Enfin 
toutes  les  chofes  aïant  été  mûrement  con- 
fiderées , il  reconnurent  leurs  fautes , & re- 
pentis de  leur  révolte-,  il  efl  mieux , di  ent- 
ils , pour  nous , de  nous  jetter  aux  pieds  de 
notre  ancien  Souverain  , lui  demander  par- 
don , & remette  cette  couronne  fur  fat  été 
pour  laquelle  elle  fut  faite . 


E i 


F A- 


3 6 Varie  Favole. 


FAVOLA  XXIX.  FABLE  XXIX. 


Del  Leone,  c della  Volpe. 

LA  Volpe  non  aveva  giammai  ve- 
duto il  Leone,  quando  in  elfo 
incontratali  la  prima  volta  , c 
veduto  il  di  lui  ferociflimo  af- 
petto  , tale  timore  lalìalfe  , che  poco 
mancò  non  morille  per  lo  fpavento.  Fat- 
toli però  animo  fuggì , e giunta  in  luogo 
di  lìcurezza,  le  parve  d’aver  ricuperato 
la  vita  per  averli  fottratta  dalla  villa  for- 
midabile del  Leone  . Paflati  alquanti 
giorni  le  accadde  vederlo  di  nuovo  , 
ma  tanto  non  fu  il  fuo  terrore,  anzi  co- 
minciò , benché  in  dilìanza,  ad  efamina- 
re  il  fuo  volto  , le  fue  chiome,  la  fua 
grandezza  , e tutte  le  fue  parti  ; tutta- 
volta  non  ebbe  il  coraggio  di  avvicinar- 
fegli.  Le  fucccefle  poi  un  giorno  d'  in- 
contrarlo , nè  fi  fmarrì  ; anzi  fenza  ve- 
run  timore  fi  pofè  a ragionare  con  cf- 
fo . 


Du  Renard  x & du  Lion  - 

Renard  ri  aiant  jamais  vìi  fle 
Lion , & f aiant  trouvé  pour  lu 
premiere  fois , fut  fifort  épouvan- 
té de  fa  mine  farouche  , que  peu 
s'en  fallut  qu'il  ne  mourut  d'épouvante . Tre* 
nant  pourtant  courage  ilfe  fauvax  & étant 
arrivé  en  heu  de  feuretéy  il  lui  femhloit  d' 
avoir  recouvert  la  vie , pour  s' être  echapé 
de  la  veue  formidable  du  Lion  . Quelques 
jours  s'étant  pajfés , il  le  vit  une  autre  fois  , 
mais  Ja  fraïeur  fut  moindre , au  contraire , 
il  commença  quoique  de  loin  , à examiner 
fon  vif  âge  y fa  chevelure  y fa  grandeur,  & 
toutes  les  parties  de  fon  corps . Cependant  il 
n eut  pas  la  hardieffe  de  s ’ approcher  de  lui . 
Il  lui  arriva  enfin  un  jour  de  le  retrouver  y 
il  ne  fe  perdit  pas  de  courage  y au  contraire  „ 
il  fe  mit  à difeourir  avec  lui  fans  aucuns r 
crainte . 
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FAVOLA  XXX.  FABLE  XXX. 


Del  Corvo , e di  Tua  Madre . 

ERa  vicino  a morte  un  Corvo , e 
fua  Madre  immerla  in  lagrime 
gli  flava  vicina  , porgendogli 
quel  riftoro  , ed  aj'uto  , di  cui 
poteva  effe  re  capace.  Vedendo  l’ infermo, 
che  gl’ umani  foccorfi  erano  ormai  fuper- 
flui  per  reftituirgli  la  fanità , pregava  Tua 
Madre,  acciò  portandoli  al  Tempio,  gl* 
impetrale  dagli  Dei  la  filute  e la  vita  . 
Che  mai  dici  o Figliuolo,  rifpofe  allora 
la  Madre , non  ti  fovviene  come  hai  paf 
fati  gli  anni  del  viver  tuo  ? Tu  Tempre 
inferto  alli  facrificj  ora  lordavi  gl’ Altari, 
ora  rapivi  parte  delle  Vittime,  che  s’of- 
ferivano agli  Dei  immortali,  ed  ora  con 
lìniftri  augurj  ne  interrompevi  le  lòlénni- 
tà.  Quelli  più  torto  devono  voler  la  tua 
morte,  ed  invano  Iperi  loccorfo  da  quel- 
li , che  certamente  efercitano  contro  te  la 
loro  vendetta.  Acquieta  dunque  lanimo 
tuo,  e giacché  non  forti  capace  vivendo 
di  procurarti  appoggi  nelle  dilgrazie,  ora 
che  Tei  vicino  al  morire,  non  cercar  mo- 
tivi di  nuovo  dolore,  col  veder  derife  le 
tue  preghiere.  Sofpirò  profondamente  il 
Corvo  , e tardi  pentitoli  de’  fuoi  falli, 
gl’elpiò  ben  prefto  colla  fua  morte. 


Du  Corbeau , & de  fa  Mère. 

UX  Corbeau  à /’  article  de  la  mort , 
avoit  fa  Mere  fondant  en  larmes 
auprès  de  lui  , pour  lui  donner 
toute  /’  affiflance , & l'aide  quel- 
le pouvait.  Le  malade , voïant  que  les  fe- 
cours  humains  étoient  déformais  fuperflus 
pour  lui  redonner  la  vie , fupplioit  fa  Mère , 
d' aller  au  Temple  pour  prier  les  Dieux  de  lui 
accorder  fa  fanté , & la  vie  . Oue  dis  tu 
mon  Fils , répondit  la  Mère , ne  te  fouviens- 
tu  pas  de  quelle  maniere  tu  as  paffê  les  an- 
nées de  ta  vie  ? T oujours  odieux  aux  facri- 
fices , tantôt  tu  faliffois  les  .Autels  , tantôt 
tu  em port  ois  une  partie  des  ViÜimes , qu’on 
ojfroit  aux  Dieux  immortels , & tantôt  par 
des  finifircs  augures  tu  en  interrompais  les 
folemnités  . Ils  doivent  vouloir  plus-tôt  ta 
mort , & envain  tu  efpere  du  fecours  de  ceux 
qui  exercent  contre  toi  leur  vengeance . Tran- 
quille ton  efprit  , & puifque  pendant  ta 
vie , tu  ne  fus  pas  capable  de  te  procurer 
des  appuis  dans  tes  difgraces  , maintenant 
que  tu  es  prêt  à mourir , ne  cherches  pas  des 
motifs  d'une  nouvelle  douleur , en  voïant  tes 
prières  rejettées . Le  Corbeau , jetta  un  pro- 
fond foupir , & fe  repentit , mais  trop  tard , 
de  fes  fautes , qu  il  expia  bien-vite  par  la 
mort- 
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FAVOLA  XXXI.  FABLE  XXXI. 


Del  Lupo-,  e della  Gru. 

UN  Lupo  affamato  , dopo  aver 
ammazzata  una  Pecora,  conta- 
le voracità  fe  la  mangiava , che 
un  offo  della  medehma  fe  gli 
traversò  nella  gola . Atroci  furono  li  do- 
lori, che  il  Lupo  per  tale  accidente  pro- 
vava , ma  le  angurie  maggiori  nafeevano 
dal  timore  di  non  potcrnelo  trarre,  onde 
vedevafì  quafi  alla  morte  vicino.  Ricorfe 
per  efTerne  follevato  da  molti  Animali  , 
ma  chi  fra  loro  non  Tape  va  fuggerirgli 
rimedio  confacente  al  fuo  male , e chi  po- 
tendo porgergli  ajuto,  negava  di  farlo 
tanto  era  il  defiderio  negli  Animali  di  ve- 
der morto  colui,  che  verfo  tutti  qualche 
offefa  , o infulto  aveva  efercitato.  Final- 
mente difperato  il  Lupo  andò  a ritrovare 
la  Gru,  a cui  così  diffe . Tu  fola,  bene- 
fico uccello,  puoi  liberare  dalla  f cura  mor- 
te un  tuo  amico,  e queflo  fon’ io:  a te  è 
noto  il  mio  potere  ne’  bofehi  , e la  mia 
generofità  ; fe  dunque  tu  col  tuo  ro- 
flro  mi  leverai  quell’ offo  dalla  gola  , 
che  mi  fa  foffrire  tanto  acerbi  tormen- 
ti , io  ti  darò  tale  ricompenfà  , che  ti  chia- 
merai felice  per  aver  impiegata  l’opera 
tua  in  mio  favore . Quelle  ed  altre  mol- 
te parole  diffe  il  Lupo  accompagnate  da 
infinite  promeffe,  da  encomj,  e da  blan- 
dizie. La  Gru  per  fine  piegatali  alle  di 
lui  iftanze,  pofe  il  fuo  collo  nella  boc- 
ca del  Lupo  , e ritraendo  dalla  gola  di 
quello  l’olio  , calmò  ogni  fuo  dolore,  e pre- 
fervogli  la  vita.  Chiefe  allora  la  Gru  l’ef- 
fettuazione delle  promeffe  ; ma  il  Lupo 
traditore  forridendo  rifpofe  : è ti  par  po- 
co 


Lu  Loup,  & de  la  Crue . 

ÜTf  Loup  affamé , après  avoir  tué 
un  Brebis , la  mange  oit  avec  une 
telle  avidité , qu'un  os  s'arrêta 
en  f en  gofier  . Le  Loup  fouffroit 
des  douleurs  infuport allés  de  cet  accident  ,, 
mais  il  étoit  encore  plus  en  peine , de  la  crani' 
te  qu  il  avait , de  ne  pouvoir  V arracher  ; fe 
vdiant  donc  proche  de  la  mort , il  recourut 
à divers  minimaux  pour  en  recevoir  du  fe- 
cours , mais  les  uns  ne  fachant  pas  lui  en- 
feigner  des  remedes  propres  à fon  mal,  & 
les  autres  pouvant  l'aider , ne  voulaient  pas 
le  faire , tant  les  ^ Animaux  avoient  plaifir 
de  voir  mort  celui  qui  avait  fait  des  irfultcs 
ou  des  offenfes  à tous . Enfin  le  Loup  au  dé- 
fefpoir , alla  trouver  la  Grue , a qui  il  par- 
la de  la  forte.  Toi , le  féal  Oifeau  bien-fai- 
fant , peux  délivrer  un  de  tes  jLmis  de  la? 
mort  , & cet  ami , c eft  moi  -,  tu  comtois r 
mon  pouvoir  dans  les  Bois , & la  generofité 
de  mon  courage  ; fi  donc  avec  ton  long  bec  y 
tu  m'etes  cet  os  du  gofier,  qui  me  fait fouf- 
frir  de  fi  grands  tourmens  , je  te  donnerai 
une  fi  grande  rccompenfe , que  tu  feras  heu- 
reufe , pour  avoir  emploïé  tes  bons  offices  en 
ma  faveur.  Le  Loup , dit  toutes  ces  belles 
paroles,  & plufieurs  autres , accompagnées 
d’une  infinité  de  promeffes  , de  louanges,  <ÛT 
de  careffes . Enfin  la  Grue  émue  par  fes  priè- 
res, mit  fon  col  dans  la  geule  du  Loup,  & 
en  en  retirant  l'os,  appaifa  la  douleur , & 
lui  fauva  la  vie  . lors  la  Gru'è  demanda 
au  Loup  l effet  de  fes  promeffes;  mais  le  traî- 
tre , en  riant  , lui  répondit  : tu  crois  donc  & 
que  c e fl  peu  de  chofe  d' avoir  mis  ta  Tète, 
dans  ma  gueule , & de  l'avoir  retirée  entier 
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co  aver  porto  il  tuo  capo  nella  mia  boc- 
ca, ed  avernelo  tratto  illefo?  quale  mag- 
giore ricompcnfa  puoi  tu  mai  fperare  di 
quella?  Vanne  dunque, e ti  bafti  per  pre- 
mio l'onore  d’avere  fchivato  il  moiTo 
dellì  miei  denti . 


re?  quelle  plus  grande  ttcompenfe  pèux-tu 
efpérer  que  celle  lai  vas-t-en  donc  , & fâ- 
ches , qu  il  te  fuffie  pour  recompenfe  d'avoir 
évité  la  mor/ure  de  mes  dents . 
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D’una  Vedova  j e delle  Fantefche. 

U Na  bella  Giovane  effondo  reftara 
Vedova  , lafeiati  da  parte  tutti 
li  piaceri , e divertimenti , fola- 
mente  attendeva  a mantenere  le 
fue  foflanze,  ed  accrefcerle  con  aflìduo 
lavoro.  A tal  effetto  s’alzava  ella  dal  let- 
to al  primo  cantar  del  Gallo,  ed  obbli- 
gava le  fue  Fantefche  a fare  lo  Hello.  Ad 
effe  non  era  troppo  grato  quello’ genio  d’ 
Economia  della  loro  Padrona,  tanto  più 
che  oltre  il  naturale  difpiacere,  che  pro- 
vavano nel  rizzarli  dal  letto  prima  che 
fpuntaffe  l’Aurora,  cominciavano  ad  efle- 
nuarfi,e  mancava  loro  le  forze,  per  le ar- 
fezza  di  quel  neceffario  rilloro,  che  dal 
lonno  ricevono  i corpi  umani . Penarono 
più  volte  fra  effe  il  rimedio  a tal  male,  e 
dopo  avere  conforme  il  folito  mormora- 
to contro  la  Padrona,  tacciandola  d’ava- 
ra, e d’  indifereta  , finalmente  Ihbiliro- 
no  d’uccidere  il  Gallo,  da  effe  confedera- 
to lo  fvegliarino  della  Padrona,  e la  cau- 
fa  del  loro  incomodo.  Era  facile  l’effet- 
tuare una  tale  rifoluzione,  onde  in  latri 
il  povero  Gallo  fu  la  Vittima  del  loro 
fdegno.  Credevano  già  effere  ficure  d’un 
più  lungo  ripofo  , ma  la  Padrona  , che 
non  tanto  la  voce  del  Gallo , quanto  il 
proprio  intertffe  dellava,  cominciò  ad  al- 
zarli prima  del  tempo,  temendo  fempre, 
che  l’ora  folle  più  tarda,  ed  alzata  correva  a 
fvegliare  le  fue  Fantefche.  Avveduteli  co- 
lloro d’aver  procurato  il  proprio  danno, 
credendo  avvantaggiarli;  ah  quanro  è ve- 
ro, differo,  che  fperando  fuggire  da  un 
male,  in  un  peggiore  fi  cade! 


D'une  Veuve,  & des  Servantes. 

Ulsfe  belle  & jeune  Femme , étant 
refiée  Veuve , laiffa  à part  tous 
les  plaifirs  & les  divertiffemens , 
elle  ne  s' attachait  qu  a faire  va- 
loir f es  biens , & à les  augmenter  par  un 
travail  afjidu.  Pour  cet  effet , elle  fe  levait 
an  premier  chant  du  Coq,  & obligeoit  fes 
S ervantes  à en  faire  de  même . Ce  genre  d' 
économie  de  leur  Maitréffe , ne  leur  étoit  pas 
trop  agréable  , d' autant  plus , qu  outre  le 
naturel  dégoût , qu  elles  avaient  à fortir  du 
Lit  avant  l'aube  du  jour , elles  commençaient 
à être  exténuées , & les  forces  leurs  man- 
quaient , pour  être  privées  dece  repos  nécef • 
faire  , que  les  corps  humains  reçoivent  du 
fommeil.  Elles  penferent  plufieurs  fais  au  re- 
mède pour  un  tel  mal , & après  avoir , com- 
me cefi  la  coutume , murmuré  contre  leur 
Maitréffe,  la  traittant  d'avare , & d' indi- 
f erette  ; elles  réfolurent  enfin  de  tuer  le  Coq , 
qu  elles  croient  le  réveil-matin  de  la  Mai- 
trèfle,  & U caufe  de  leur  mal.  il  étoit  fa- 
cile d' éxécuter  une  telle  réfolution , ainfi  le 
pauvre  Coq,  fut  la  vittime  de  leur  indigna- 
tion ■ Elles  croient  déjà  être  affé  urées  d' un 
plus  long  repos  ; Mais  la  Maitréffe , qui  étoit 
e veillée  plus'  par  fon  propre  intérêt  que  par 
le  chant  du  Coq , commença  a fe  lever  enco- 
re plus  à b»nne  heure  , craignant  toujours 
qu  il  fut  plus  tard , & courroit  éveiller  fes 
Servantes.  Celles-ci  s'appercevant  de  s' être 
procuré  leur  propre  difgrace , crdiant  de  ti- 
rer quelque  avantage , dirent , ha  ! il  ncfl 
que  trop  vrai , qu  cfperant  éviter  un  mal > 
on  en  trouve  un  plus  grand  . 
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FAVOLA  XXXIII.  FABLE  XXXIII. 


B’ uno  Stuccatore. 

ÜNo  Stuccatore  s’aveva  acqui  fia- 
ta la  fama  d’ effe  re  eccèllente 
nell’arte  fua,  onde  tutti  colo- 
ro, che  ditali  lavori  volevano 
jprovvederG , ad  altri  non  ricorrevano  le 
non  che  a quello  Maeftro . Soleva  coflui 
Ilare  Tempre  rinchiufo  alloracchè  efercita- 
vafi  nei  Tuo  mefliero , e da  tutti  credeva- 
fì , che  ciò  facefîe  ad  oggetto , che  d’altri 
non  fofle  apprefa  la  fua  maniera . Sicco- 
me  poi  gl’ arcani  fanno  crefcere  la  curio- 
fità , così  alcuni  giovani  fi  nafeofero  die- 
tro a certe  tapezzerie,  per  aver  il  piace- 
re d’apprendere  qualche  cofa  di  quell’ar- 
te, o per  indagare  almeno  la  ragione  di 
quel  fecreto  . Oflervarono  perciò  corto- 
ro,  che  fi  ferviva  lo  Stuccatore  di  ftop- 
pe,  e cenci,  colli  quali  formava  l’inter- 
no delle  figure,  quali  pofeia  con  più  no- 
bile materia  circondando  , rendeva  pre- 
ziofo  ciò,  che  in  fatti  era  vile.  Non  po- 
terono coftoro  talmente  rertare  occulti, 
ficchè  il  Maeftro  non  fi  avvedete  efter  egli- 
no flati  attenti  all’opera  fua  ; onde  quefli  do- 
po fatta  quella  feufa , che  richiedeva  la  loro 
troppo  avanzata  curiòfità , cosi  gli  parla- 
rono. Diteci  di  grazia  la  ragione  per  la 
quale  un  Artefice  così  accreditato  come 
voi  fiete  , inganni  con  quefta  fuperchie- 
ria  li  compratori, vendendo  a prezzo  d’oro 
quella  ftoppa  , e quelli  viliflimi  cenci. 
Voi  fiete  ancora  nuovi  nel  Mondo,  ri- 
fpofe  lo  Stuccatore  , e mi  rimproverate 
perchè  non  lo  conolcete:  nel  tempo  in 
cui  viviamo  non  fi  guarda  l’ interno , e fi 
flima  pazzo  chi  vuol  eliminare  il  vero 
merito  delle  cofe  ; balla  che  la  fuperfiae 
appaghi  la  villa,  onde  da  ciò  ricavate  la 
ragione  del  mio  operare . 

Tomo  IL 


2>’  un  Plâtrier. 

UX  Plâtrier  s'avoit  acquis  une  tel- 
le réputation  dans  cet  art , que 
tous  ceux  qui  voulaient  faire  pro- 
vifton  de  femblables  ouvrages , ne 
rtcouroient  qu'à  lui  . Il  avait  coutume  de 
rejler  toujours  renfermé  , lorf qu'il  travail- 
lait , & tout  le  monde  croi oit , que  c'étoit 
afin  qu  aucun  n apprit  fa  façon  de  faire  . 
Comme  les  fecrets  attirent  la  curioftté  , quel- 
ques apprentis  fe  cachèrent  derrière  des  Ta- 
pifferies , pour  avoir  le  plaifir  d'apprendre 
quelque  chofe  de  cet  art , ou  pour  découvrir 
au-moins  la  raifon  de  ce  fecret  . Ils  obferve- 
rent  que  le  "Plâtrier  fe  fervoit  d' Etoupes , & 
de  Chiffons , avec  quoi  il  formoit  le  dedans 
des  figures , les  quelles  couvrant  après  avec 
une  plus  noble  matière , il  rendait  précieux , 
ce  qui  était  vil  en  effet.  Ces  jeunes  gens  ne 
purent  refier  tellement  cachés , que  le  Mai- 
tre ne  s'apperçut  qu  ils  avaient  vus  fon  ou- 
vrage . .Après  avoir  fait  les  exeufes  que  de- 
mandaient leur  trop  grande  curiofité , ils  lui 
parlèrent  ainft  . Dites-nous  pa  r grâce  , la 
raifon  pourquoi  un  ouvrier  aujji  renommé  que 
vous  l'étes  j trompe  avec  cette  fupercherie'fes 
acheteurs , vendant  au  poids  de  V or  cette 
étoupe , & ces  vils  chiffons . Vous  êtes  enco- 
re novices  dans  le  monde , répondit  le  Plâ- 
trier , & vous  me  faites  des  reproches  , par- 
ce que  vous  ne  le  connoiffez  pas  : dans  le 
tems  où  nous  forarne  s , on  ne  regarde  pas  le 
dedans , & qui  veut  examiner  le  vrai  mé- 
rite des  chofe  s y efl  tenu  pour  fol,  il  fuffit , 
que  la  fuperficie  donne  dans  la  veuè  , ré- 
fléchiffez  fur  cela , & vous  venez , fi  )'  ai 
tort  d' en  agir  ainft . 
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FAVOLA  XXXIV. 

De’  Cani. 

UN  Levriere  nell’infcguire  un  Le* 
pre  con  troppo  ardore  fopra 
un  argine, cadde  in  uno  rtagno, 
e li  farebbe  per  certo  annegato , 
fe  un  Cane  d’acqua,  che  nuotava  per  fa- 
re una  preda,  non  favelle  condotto  alla 
fponda.  Non  ballò  a quello  compaflione- 
vole  animale  l’aver  falvato  l’infelice,  ma 
in  oltre  volle  accompagnarlo  lino  alla  fua 
abitazione  . Nel  viaggio  incontrarono 
un  altro  Levriere , ch’aveva  prefa  una  Le- 
pre, e quello  invitò  li  due  primi  a rirto- 
j a rii  feco  col  cibo.  Satolli  che  furono, 
camminavano  nella  ilrada  , narrandoli  li 
loro  cafi , quando  udirono  latrare  linea- 
ne, che  flava  alla  Catena  , ed  il  cui  offi- 
cio era  cuflodire  una  Cafa  di  Campagna 
dai  ladri . Sciolsero  quello  mifero  prigio- 
niero , e fattolo  della  loro  lega  feguivano 
il  cammino.  Ollervando  poi  che  un  mife- 
ro Bracco  era  vicino  a divenir  palio  d’una 
Volpe  , fugarono  quella  , e liberarono 
dalla  morte  il  Cane.  Arrivarono  fai  tra 
montar  del  Sole  in  una  Olleria,  ove  alli 
loro  latrati  concorfe  un  piccolo  Cagnoli- 
no, che  feco  loro  ben  torto  formò  una 
ftretta  amicizia.  Io  non  fo , dilfe  allora 
uno  di  erti  ,la  ragione  di  quella  così  gran- 
de familiarità,  che  fra  noi  abbiamo  con- 
tratta fenza  averci  mai  più  veduti,  e tan- 
to più  me  ne  meraviglio  , palfando  fra  noi 
una  differenza  notabile.  La  moglie  dell’ 
Olle,  che  gli  afcoltava;  non  vi  rtupite  , 
rifj’ofe,  di  quella  voftra  improvifa  intrin- 
feca  amicizia,  poiché,  quantunque  il  pe- 
lo, la  forma  ellericre,  e la  taglia  fa  in 
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FABLE  XXXIV. 

Des  Chiens . 

UN.  Levrier  fuivant  un  Lievre  avec 
trop  d'ardeur  fur  Une  chaufsée , 
tomba  dans  un  Etang  , & s'y  fe- 
rait certainement  noie  , fi  un 
Chien  Barbet , qui  nageoit  pour  prendre  une 
proie , ne  /’  eut  conduit  au  rivage . il  ne  fuf- 
fit  pas  à ce  charitable  animal , d avoir  fau- 
ve le  malheureux , il  voulut  encore  l'accom- 
pagner jufqu  à fa  demeure . Tar  le  chemin 
ils  rencontreront  un  autre  Levrier , qui  avoit 
pris  un  Lievre,  & qui  invita  ces  deux  pre- 
miers  à le  manger  avec  lui.  Quand  ils  fe 
furent  rhfsafiés , en  chemin  faifant  , & fe 
racontant  leurs  avantures  , ils  entendirent 
abboïer  un  Chien , qui  étoit  à l' attache , & 
dont  l'office  étoit  de  garder  une  Maifon  de 
Campagne  des  voleurs . ils  mirent  en  liberté 
ce  miferable  pnfonnier , & /’  aï ant  reçu  en 
leur  compagnie , fuivant  leur  route , ils  ob- 
feiverent  qu'un  mal-heureux  Epagneul  alloit 
être  dans  le  moment  la  proie  d' un  Renard, 
ils  le  mirent  en  fuite  , & préferverent  le 
Chien  de  la  mort . .Au  coucher  du  Soleil  ils 
arrivèrent  en  un  Cabaret  , où  a leurs  ab- 
boïemens  , il  vint  un  petit  Chien  , qui  fit 
bien  tôt  amitié  avec  eux  . Je  ne  fai  pas , 
dit  alors  un  d'eux , la  raifon  de  cette  fi  gran- 
de familiarité  , que  nous  avons  contrariée 
entre  nous , fans  nous  avoir  jamais  vus,  j 
en  fuis  d'autant  plus  fur  pris , qu'il  y a en- 
tre nous  une  grande  différence  . La  Femme 
de  /’  Hcte , qui  les  écoutoit  , répondit  , e 
vous  étonnez,  pas  de  cette  feudaine  amitié , car  , 
quoi  que  votre  poil,  votre  forme  extérieu- 
re , & votre  taille  foient  diverfes  , vous 
êtes  néanmoins  tous  Chiens , & ce  ne  fl  pas 
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voi  diverfa , liete  però  tutti  cani  ì nè  il 
colore  , o qualfivoglia  efterno  accidente 
vincola  i cuori  , ma  dall’inclinazioni  in- 
terne nalce  Tempre  un  limile  effetto . 


la  couleur  , ni  aucun  accident  externe  qui 
lient  les  coeurs  3 mais  un  femblable  effet  efl 
toujours  caufé  par  des  inclinations  inter - 
nés. 
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FAVOLA  XXXV.  FABLE  XXXV. 


Delle  Vtfii. 


Des  Habits . 


STavano  rppefe  alle  pareti  duna  bos- 
re  a non  poche  Vcfti  tfpofte  alla 
pubblica  vendita,  & erano  quelle 
di  varie  qualità  tanto  ad  ufo  d uo 
mini  quanto  a quello  di  Donne  . In  un 
giorno,  nel  quale  era  cltiulà  la  bottega,, 
ptopofero'  quelle  Velli  di  raccontarli 
icambievolmente  la  origine  loro,  e le  lo- 
ro vicende  j orde  una  fra  elfe  che  d’un 
ricco  broccato  era  formata,  così  comin- 
ciò il  fuo  difeorfo  . Voi  certamente  , o 
dilette  Compagne  mie  , vedendo  la  pre- 
ziofà  materia  , ed  il  nobile  lavoro  , che 
mi  compongono  , crederete  effere  Hata  la 
mia  nafeita,  e la  mia  vita  ripiene  di  glo- 
ria , e di  contentezze  : ma  liete  molto 
lontane  dal  vero.  Io  nacqui  da  un  adulte- 
rio di  bella  Donna,  colla  quale  viflì  nel- 
la mia  infanzia  i non  potrefte  immaginar- 
vi quante  indegne  azioni  abbia  apprefe 
da  quella  femmina  in  quel  tempo  pieno 
per  me  d’ infortunio  Era  cortei  una  mi- 
niera d’inganni}  la  vedeva  piangere  con 
taluno  , alloraquando  pieno  il  fuo  cuore 
di  giubbilo  attendeva  con  impazienza  l’ar- 
rivo d’un  altro  , che  compenfaffe  con 
qualche  donativo  i lamenti  dell’importu- 
no} ortentava  un  volto  ridente  , quando 
in  fatti  io  fapeva  dover  effere  l’anima  ftia 
d’amarezze  agitata  per  la  perdita  d’un 
amante;  lufìngava  chi  aveva  in  odio,  fìn- 
geva fprezzare  eh i ardentemente  bramava  ; 
con  tutti  efigerava  la  fua  paflione , ma  in 
fomma  non  amava  che  fe  medefìma  . Nuo- 
vi commerci  rei  Umili  a quello,  dal  qua- 
le riconofco  il  mio  effere  , mi  dieJero 
molte  foreìle  , onde  querta  , non  fo  fé 
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Pliufieurs  Habits  dé  diverfes  fortes  ,• 
tant  d'hommes  , que  de  femmes  , 
pendus  tout-au  tour  des  murailles 
d'une  Boutique  , y étoient  expofés 
en  vente . Vn  jour , que  la  Boutique  étoit 
fermée  t ces  Habits  propoferent  de  fe  racon - 
ter  l' réciproquement  leurs  origines , & leurs 
avantures  ; auffi-tot  un  d'entre  eux  , qui 
étoit  fait  d’un  riche  brocart,  commença  de 
la  forte  fon  difeours  . 0 mes  chers  compa- 
gnons , en  voïant  la  précieufe'  matière , & 
le  riche  travail  dont  je  fuis  compofé , vous 
croirez,  certainement  que  ma  naiffance  & 
ma  vie  ont  été  glorieufes  , & accompagnées 
de  grands  contentemens  : mais  que  vous  êtes 
éloignés  de  la  vérité  ? Je  fuis  né  de  l' adultè- 
re d' une  belle  femme  , avec  la  quelle  , je 
vêquis  dans  mon  enfance  ; vous  ne  fauriez. 
croire  combien  d' a fiions  indignes  j ai  appri- 
fes  de  cette  femme  , dans  ce  tems-là  pour 
moi  plein  d' infortunes . Elle  étoit  une  fource 
de  tromperie  ; on  la  vo'ioit  pleurer  avec  l'un , 
tandis  que  d'un  coeur  plein  de  joie , elle  at- 
tendait avec  impatience  l' arrivée  d'un  au- 
tre, qui  recompsnfat  par  quelque  préfent  les 
foupirs  de  l' importun  . Elle  faifoit  paroitre 
un  vif  âge  riant  , quand  je  favois , en  effet , 
que  fon  coeur  étoit  pénétré  de  U plus  vive 
amertume  par  la  perte  d'un  amant . Elle  ca - 
jolloit  celui  qu  elle  haïjfoit , elle  feignoit  mé* 
pnfer  celui  quelle  fouhaitoit  ardemment.  El- 
le exagérait  fa  paffion  à tous , mais  enfin  el* 
le  n aimoit  que  foi-méme  . De  nouveaux 
commerce,  femblables  à celui-là , dont  je  re- 
connais mon  être  , me  donnèrent  plufieurt 
f ères , ainft , je  ne  fai  pas  fi  je  dois  appe- 
ler celle-ci  Mère  , oh  AUitréffe , ennuyée  dt 
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debba  dire  Madre  o Padrona,  di  me  an- 
noiatati mi  vende  ad  una  Vedova  preffo  la 
quale  credei  pattare  meno  difguflcrta  la  vrta. 
In  effetto  non  pò(To  molto  dolermi  di 
lei , poiché  non  ho  veduto  la  fua  faccia 
le  non  che  ufia  fola  volta . Ella  mi  chiu- 
re in  una  Gaffa , dove  fe  priva'  refki  del- 
li  piaceri  , che  fi  guftano  nclli  Teatri  , 
nelle  Veglie,  e nelli  Convitti , non  erano  pe- 
rò aperte  le  mie  luci  a tante  fcelleratezze  • 
La  morte  della  mia  avara  Padrona  fu  il 
termine  della  mia  prigionia.  Gl’Eredi  ve- 
dendomi  fatta  vecchia  mi  confegnarono 
al  noftro  Venditore,  onde  avezza  aduna 
vita  infelice  non  attendo  che  dal  fuoco  il 
follievo  delle  mie  pene.  Finito  cortei  il 
fuo  racconto;  io  dille  un’altra  fui  la  ro- 
vina dei  mio  povero  Padre,  poiché  pre- 
fa a credenza  da  una  ftmmim,chenon  mai 
perno  a foddisfai  e a quanto  doveva , fu  que- 
lla la  cagione  ultima  del  fallimento  del 
medefimo,  il  quale  dopo  aver  difpenfate 
le  fue  foftanze  a fintili  disleali  perfone  , 
trovò  ridotta  la  intiera  fua  facoltà  nel  fo- 
lo  libro  dei  crediti.  Sotto  quella  Padro- 
na fui  foggetta  ad  infiniti  cambiamenti , e 
divenuta  un  vero  Proteo  non  pattava  sta- 
gione i che  fcarnificata  dalle  cefoje  di  que- 
lla barbara  non  fi  voleffe  ridurmi  alla  mo- 
da • Ertenuata  per  fine  coll  andare  degli 
anni  per  tante  mie  perdite,  tboi  la  forte, 
che  a tutte  noi  è comune.  Allora  un  Ve- 
Cimenta  da  Uomo  così  prefe  a favellare. 
Io  poffo  chiamarmi  ancora  fanciullo  poi- 
ché non  ho  che  due  anni  di  vita:  appar- 
tenni per  due  giorni  ad  un  gentililiimo 
giovane  , che  mi  ottenne  con  denaro  , 
parte  rnbbato  al  Padre  , parte  cavato  a 
gravofitrtme  condizioni  da  un  vecchio  U fu- 
rar©. Una  grafia  per  ita  fatta  nel  g uoco 
lo  coftrinfe  a ven fermi  per  la  meta  me- 
no del  mio  valore  ad  uno  di  quei  giova- 
ni , che  vogliono  con  una  ricca  Verte  , 
coprire  fofeurità  della  loro  nafeita  : oh 
quante  fciocchezze  ho  vedute  praticar  da 
cortili!  Con  effo  terminai  ! pruno  anno; 

nel 


moi , elle  me  vendit  à une  Veuve  , auprès 
de  la  quelle  je  crûs  mener  me  vie „ moins  fa- 
cheufe  - En  effet  , je  ne  faurois  me  plaindre 
beaucoup  d'  elle  , puifque  je  ne  l' ai  vue  qù 
une  feule  fois  ; elle  me  renferma  dans  une 
Garde-robbe , où  quoi  que  j'  y fuffe  privé  des 
plaifus  qi*  on  goûte  aux  Théâtres , aux  veil~ 
les  , & dans  les  Feflins , mes  yeux  n étaient 
pas  au-moins  ouverts  à tant  de  méchancetés , 
La  mort  de  mon  avare  Maitréffe , fut  la  fin 
de  ma  captivité  ; fes  Heritiers  me  votant 
vieux  i me  configurent  a notre  Vendeur  5 
amfi  accoutumé  à une  vie  mal-heureufe , je 
nejpére  le  foulagement  de  mes  peines , que 
du  feu.-  Celui-ci  atant  fini  fa  relation.  Tour 
moi  7 dit  un  aut  e , j'  ai  été  la  ruine  de  mon 
pauvre  Tàre  y je  fus  pris  à crédit  par  une 
femme , qui  naiant  jamais  penfé  à me  pater, 
fut  la  deridere  caufe  de  fa  banqueroute , ce- 
lui ci  aiant  dépenfé  fon  bien  pour  de  telles 
infidèles  , toutes  fes  richefses  fe  trouvèrent 
réduites  au  feul  livre  des  Crédits  . Avec 
cette  Maitrefse  , je  fus  fujet  à de  grands 
cbangemens , & devenu  un  vrai  Trothée , il 
ne  fe  pafsoit  point  de  faifon , que  cette  bar- 
bare ne  me  tailla  en  pièces  avec  fes  CifeauXy 
pour  me  réduire  a,  la  mode.  Avec  le  pro- 
grès des  années  , entièrement  exténué  par 
tant  de  pertes  , j' eus  le  fort  qui  vous  eji 
commun  à tous . Alors  un  habit  d' homme 
commença  a difcounr  ainft.  fe  puis  bien  me 
dire  encore  enfant , puifquil  n y a que  deux 
années  que  je  fuis  fait . J'  appartins  pendant 
deux  jours  a un  jeune  Gentil-homme  , qui 
m acheta  panie  de  l'argent  qu'il  avoit  déro- 
bé à fon  Tére , & partie  de  celui  qu'il  avoit 
emprunté  d'un  vieux  ufurier  à des  conditions 
très-exorbitantes  .'Une  grande  perte  faite  au 
jeu  l'  obligea  de  me  vendre  pour  la  moitié 
de  ma  valeur  y à un  de  ces  jeunes-gens  qui 
veulent  couvrir  avec  un  riche  habit  l'obf ca- 
ritè de  leur  naïfs  ance  : Ho  combien  de  fot • 
tifes  j' ai  vù  faire  à celui-ci  ! je  finis  ma  pre- 
miere année  avec  lui  > la  feconde  je  fus  ven- 
du à un  juif  y chez  lequel  je  re  fiai  y J ans 
que  je  lui  fufse  d' aucune  utilité  ; enfin  je  fus 
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nel  fecondo  fui  venduto  ad  un  Ebreo  , 
predo  il  quale  dimorai  fenza  veruna  fua, 
utilità  y finalmente  fui  comperato  per  nuo- 
vo  da  un  altro  giovane  , che  mi  conde- 
gno ad  un  Sarto,  acciò  mi  accomodali^ 
a fuo  ufo.  Quello  carnefice  mi  llroppiò, 
ed  eccovi  la  caufa  , per  cui  mi  ritrovo 
con  voi.  Un  vecchio  mantello,  che’ non 
confiderato  d alcuno  aveva  fino  a quell’ora 
tacciutoj  molto,  dille  fu  più  con  me  che 
con  voi  cortefe,  e benefico  il  Cielo.  Io 
nacqui  da  un'onorato  Telajo,  fui  da  un 
povero  sì , ma  orsorato  uomo  fino  alla  fua 
morte  mantenuto  j feci  onore  a lui  , ed 
egli  me  confervò  con  tutta  la  geiofia . Non 
ho  vedute  fe  non  che  azioni  onorate  in 
fua  Cala,  e dalla  fua  perlòna  i fono  già 
vicino  al  mio  fine,  ed  a chiunque  io  pof- 
fa  appartenere  per  l’avvenire,  non  mi  la- 
gnerò del  mio  delìino , anzi  darò  follie- 
vo  ad  ogni  rammarico  col  rifledò  della 
mia  avanzatiflìma  età  > e colla  memoria 
delle  pallate  mie  contentezze. 


acbettê  pour  neuf  d'un  autre  jeune-homme 
qui  me  remit  entre  les  mains  d'un  Tail- 
leur , pour  rn  accommoder  à fa  taille  . Ce 
Bourreau  m eflropia  , & voila  la  raifon 
pour  quoi  je  fuis  avec  vous - autres  . Vn 
vieux  manteau  , qui  n étant  confidérê  de 
qui  que  ce  foit  , a voit  jufqu  alors  gardé 
le  filence  ; Ho  combien  le  Ciel  , dit-il  fut 
plus  propice  , & plus  bien-faifant  d mon 
égard  qu'au  votre  Ì Je  nacquis  d'un  Mé- 
tier ordinaire  y je  fus  d'un  pauvre  y mais 
honnête  homme  , qui  me  garda  jufqu  à fa 
mort  y je  lui  fis  honneur , & il  me  confer- 
va avec  toute  t attention  s je  n ai  vii  en 
lui  y & en  fa  Maifon  que  des  affions  d' 
honneur  ; je  fuis  déjà  arrivé  d ma  fins  &. 
à qui  que  je  puiffe  appartenir  d l' avenir , 
je  ne  me  plaindrai  jamais  de  ma  deflinée , 
au  contraire  y je  me  foulagerai  de  toute  for- 
te de  regrets  , en  réflecbijfant  à mon  âge 
avancé  , & me  reffouvenant  de  ma  joie 
paffée . 
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FAVOLA  XXXV.I.  FABLE  XXXVI. 

Della  Gallina,  e della  Volpe. 


STava  una  Gallina  raccogliendo  li 
grani  fparfi  nel  Cortile , e feco  me- 
defima  infuperbiva  della  fua  iorte 
dicendo.  Chi  di  me  è più  felice 
nel  Mondo  ? Certamente  quella  terra  e 
quello  Cielo  fono  per  me  formati , men- 
tre lènza  veruna  mia  fatica  la  Terra  pro- 
duce quanto  al  vitto  mi  è di  bifogno , ed 
il  Cielo  fa  cadere  opportuna  la  pioggia  , 
acciò  crefcano  que’  grani , che  a me  fer- 
vir  devono  di  nutrimento.  Che  più?  1’ 
uomo  che  fembra,  anzi  pretende  avere  il 
dominio  fopra  tutti  i viventi,  non  c ve- 
ramente nato  che  per  fervirmi  i egli  mi 
fomminiftra  ogni  giorno  colle  proprie  fu  e 
mdni  il  cibo  , mi  fabbrica  la  ftanza  per 
difendermi  dalli  rigori  del  verno,  e dalla 
umidità  delle  notti,  e finalmente  pare  che 
vegli  alla  mia  ficurezza,  ed  a procurarmi 
tutti  li  vantaggi  potàbili.  Mentre  gonfia 
di  fe  medefima  collei  feco  ftefìa  così  favel- 
lava, ecco  entrare  nel  Cortile  una  Volpe 
per  divorarla.  Intimorita  dal  grave  peri- 
colo fuggì  con  tutta  l’agilità  nel  pollajo, 
prorrompendo  in  altiffime  Ibrida . La  Vol- 
pe la  feguì , ma  accorfo  il  Padrone  della 
Cafa  con  alcuni  Famigli  colfcro  la  Vol- 
pe , e l’appefero  ad  un  tronco  vicino  . 
Refpirava  già  la  Gallina,  ma  quando  in- 
tefe  l’ordine  del  Padrone,  che  dovefie  ef- 
fere  uccifa  perchè  non  reltalfe  da  qualche 
altro  animale  affalda  , così  piangendo  par- 
lò. Che  importava  a me  l’effe  re  più  ro- 
llo cibo  della  Volpe  o dell’ uomo  ? Io 
colla  mia  fciocca  fuperbia  ho  moffo  il 
Cielo  contro  me  flefla , che  m’ eccitò  un 
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De  la  Toule , & da  Renard. 

UPff  Toulle  ramaffant  les  grains 
épars  dans  une  Cour , s enorgueil- 
hjfoit  en  foi-méme  de  fon  fort  en 
difant . Oui  efl  plus  heureufe  au 
monde  que  moi ? Cette  Terre  , & ce  Ciel 
font  certainement  faits  pour  moi , car  fans 
que  je  me  fatigue)  , la  terre  produit  ce  qui 
m efl  néceffaire  à la  vie , & le  ciel  fait 
tomber  la  pluye  a propos  afin  que  les  grains  , 
qui  me  doivent  fervir  de  nourriture  croiffent. 
De  plus  , fi  Homme , qui  femble , & même 
prêtent  avoir  l' Empire  fur  tous  les  vivant , 
ri  efl  véritablement  né , que  pour  me  fervir, 
il  me  donne  dmanger  chaque  jour  de  fes  pro- 
pres mains , il  bâtit  une  demeure  pour  me 
déffendre  des  rigueurs  de  fi  Hiver , & de  fi 
humidité  des  nuits , & enfin  il  femble  qu  il 
veille  à ma  feureté  , & â me  procurer  tous 
les  avantages  poffibles . Pendant  que  celle-ci 
tonte  enflée  de  gloire  s'entretenait  ainfi  en 
elle-même  y voila  qu'm  P-enard  entre  dans 
la  Cour  pour  la  devorer  . La  Toulle  faifie 
de  crainte  du  danger  éminent  , s' enfuit  de 
toute  fa  force  dans  le  Toullailkr  y en  criant 
tant  qu"  elle]  pouvait  ; le  Renard  la  fuivit  , 
mais  le  Maitre  de  la  Maifon  avec  quelques 
Domefiques  étant  accourus , prirent  le  Re- 
nard , & le  pendirent  â un  tronc  proche  de 
là  Déjà  la  Tonile  commençait  à rejpirer  , 
quand  elle  entendit  l'ordre  du  Maître  y qui 
étoit  de  la  tuer  y afin  qu  elle  ne  fut  pas  pri- 
fe  par  quelque  autre  animal  , alors  pleurant 
elle  parla  de  la  forte.  Que  ni  import  oit  il  d' 
être  plus-tôt  mangée  du  Renard , que  de  fi 
homme  ? ]'  ai  irrité  le  Ciel  contre  moi  mê- 
me par  ma  fote  gloire , qui  me  fufeita  un 
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nemico  rèo  per  fe  fteffo  di  molti  delitti . 
Quefìo  pagò  con  l’ultimo  la  dovuta  pena 
di  tanti  altri  misfatti , ed  a me  tocca  effe- 
re  uccifa  da  quella  mano,  che  fupponeva 
nata  per  mio  fervizio,  ed  eflere  cibo  di 
quell’uomo,  che  credetti  fino  ad  ora  ali- 
mentarmi per  il  mio  merito,  non  già  per 
il  fuo  particolare  interefle  » 


ennemi  y qui  étoit  coupable  de  foì-méme  de 
beaucoup  d' cffenfes . il  paia  avec  la  vie  la 
peine  due  à tant  de  forfaits  ,&  moi , je  dois 
être  tuée  par  cette  main , que  je  croHois  née 
pour  mon  fervice , & fervir  d' aliment  a cet 
homme  y que  j ai  cru  jufqu  a ce  moment  me 
nourrir  pour  mon  mérite , & non  pas  pour 
fon  intérêt  particulier . 


IL  FINE. 
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